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Art. 1 
Ambito di applicazione

1.    Le disposizioni previste nella presente legge sono 
volte a disciplinare gli interventi per la ricostruzione nei 
comuni delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Reg-
gio Emilia i cui territori sono stati interessati dagli eventi 
sismici del 20 e del 29 maggio 2012, così come individuati 
dall’articolo 1, comma 1, del decreto legge 6 giugno 2012 
n. 74 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dagli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle 
province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio 
Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122.  
La presente legge trova altresì applicazione nei comuni 
limitrofi, limitatamente agli edifici danneggiati, qualora 
il nesso causale tra i danni subiti e gli eventi sismici ven-
ga accertato dal Comitato tecnico previsto dall’articolo 
3, comma 3, del Protocollo d’Intesa firmato dal Ministro 
dell’economia e delle finanze e dai Presidenti delle Re-
gioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in data 4 
ottobre 2012.
2.   Sono disciplinati altresì dalla presente legge, gli in-
terventi e le opere infrastrutturali, ancorché localizzati, in 
tutto o in parte, al di fuori del territorio dei comuni indi-
cati al comma 1, qualora siano diretti alla realizzazione o 
all’adeguamento di reti infrastrutturali e di servizi di cu-
i usufruiscono direttamente le popolazioni dei medesimi 
comuni.
3.   Le disposizioni della presente legge trovano diretta e 
immediata applicazione negli ambiti territoriali indicati 
dai commi 1 e 2, prevalendo su ogni previsione con esse 
incompatibile contenuta negli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica, vigenti o adottati.

Art. 2
Definizioni

1.   Ai soli fini della presente legge:
a)   per “Aggregato edilizio”, si intende un insieme di 
unità strutturali che siano accorpate tra loro o a contatto, 
le quali possono interagire sotto un’azione sismica o di-
namica in genere. Gli aggregati edilizi sono presenti nel 
centro storico, nel tessuto urbano consolidato e negli abi-
tati rurali e presentano in genere caratteristiche costruttive 
non omogenee e stratificatesi nel tempo, con collegamenti 
strutturali più o meno efficaci tra le diverse unità strut-
turali;
b)   per “Beni culturali”, si intendono gli immobili di inte-
resse artistico, storico, culturale o archeologico, che siano 
vincolati ai sensi della Parte Seconda del decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e 
del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 lu-
glio 2002, n. 137);
c)   per “Comuni interessati dal sisma”, si intendono i co-
muni delle province di Bologna, Modena, Ferrara e Reggio 
Emilia, interessati dagli eventi sismici dei giorni 20 e 29 

maggio 2012, per i quali è stato adottato il decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 1 giugno 2012 di 
differimento dei termini per l’adempimento degli obblighi 
tributari, di quelli ulteriori indicati nell’allegato 1 al decre-
to-legge n. 74 del 2012 convertito dalla legge n. 122 del 
2012 e in successivi provvedimenti statali. Sono equipa-
rati ai comuni interessati dal sisma, i comuni limitrofi sul 
cui territorio si siano realizzati danni al patrimonio edili-
zio esistente come conseguenza degli eventi sismici dei 
giorni 20 e 29 maggio 2012;
d)   per “Edifici vincolati dalla pianificazione”, si inten-
dono gli edifici con le relative aree di pertinenza, situati 
nel territorio urbanizzato e in quello rurale, che siano 
classificati di interesse storico-architettonico o di pregio 
storico-culturale e testimoniale dalla pianificazione urbani-
stica, come eventualmente modificata ai sensi dell’articolo 
12, commi 4 e 5. Ai soli fini della presente legge, gli immo-
bili costituenti beni culturali, di cui alla precedente lettera 
b), sono esclusi dalla nozione di edifici vincolati dalla  
pianificazione;
e)   per “Opere incongrue” o “Edifici incongrui”, si in-
tendono gli edifici o le parti del tessuto urbano o altri 
manufatti che, per impatto visivo, per dimensioni plani-
volumetriche, per caratteristiche tipologiche e funzionali 
o per la loro collocazione spaziale, alterano in modo per-
manente l’identità storica, culturale o paesaggistica dei 
luoghi urbani e extraurbani in cui si collocano;
f)   per “Pianificazione urbanistica”, si intende l’insieme 
degli strumenti di pianificazione urbanistica comunali, vi-
genti o anche solo adottati alla data del 20 maggio 2012 
diretti a disciplinare per tutto il territorio dei comuni in-
teressati dal sisma gli usi e le trasformazioni ammissibili. 
Si tratta in particolare: per i comuni dotati di piani elabo-
rati e approvati ai sensi della legge regionale 7 dicembre 
1978, n. 47 (Tutela ed uso del territorio), del Piano Rego-
latore Regionale (PRG) e dei piani attuativi dello stesso; 
per i comuni dotati degli strumenti previsti dalla legge re-
gionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla 
tutela e l'uso del territorio) del Piano Strutturale Comuna-
le (PSC), del Regolamento Urbanistico ed Edilizio (RUE), 
del Piano Operativo Comunale (POC) e del Piano Urba-
nistico Attuativo (PUA);
g)   per “Unità minime di intervento” o “UMI”, si intendo-
no gli edifici autonomi e le unità strutturali facenti parte 
di aggregati edilizi presenti in qualunque ambito del ter-
ritorio comunale, che siano composti da più edifici la cui 
riparazione, ripristino con miglioramento sismico o rico-
struzione deve essere progettata unitariamente, da attuarsi 
attraverso un unico intervento edilizio, ovvero attraverso 
un programma di interventi articolato in più fasi o più lotti.

Art. 3
Principi generali della ricostruzione

1.   La Regione promuove la ricostruzione nei comuni inte-
ressati dal sisma, con l’obiettivo di favorire la ripresa delle 
attività delle comunità insediate e la rigenerazione delle 
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condizioni di vita e di lavoro. La ricostruzione è realizza-
ta nell’osservanza della presente legge e delle ordinanze 
del Presidente della Regione in qualità di Commissario  
delegato alla ricostruzione, in coerenza con le scelte 
generali e con gli obiettivi strategici definiti dalla pianifi-
cazione territoriale e dalla pianificazione urbanistica e nel 
rispetto della disciplina dei vincoli di natura ambientale, 
paesaggistica e storico culturale presenti nel territorio. La 
determinazione e l’erogazione di contributi è disciplina-
ta dalle ordinanze del Commissario delegato che tengono 
conto della situazione degli edifici alla data dell’even-
to sismico e dei danni subiti in conseguenza dello stesso.
2.   Gli interventi per la ricostruzione sono realizzati 
con intervento diretto, ovvero mediante interventi uni-
tari all’interno delle UMI individuate dal comune, ai 
sensi dell’articolo 7, ovvero secondo le modalità stabi-
lite dal piano della ricostruzione di cui all’articolo 12.  
Fino alla individuazione delle UMI e alla adozione del 
piano della ricostruzione, gli interventi di riparazione, 
ripristino con miglioramento sismico e di ricostruzione 
possono essere attuati comunque con intervento diretto.
3.   Gli interventi di riparazione, ripristino con migliora-
mento sismico e di ricostruzione disciplinati dalla presente 
legge sono esentati dal contributo di costruzione, ai sensi 
dell’articolo 30, comma 1, lettera f) della legge regionale 
25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina generale dell’edi-
lizia).
4.   Qualora la pianificazione urbanistica vigente o il pia-
no della ricostruzione ammettano per l’edificio originario 
interventi di ristrutturazione o ampliamento o l’aumen-
to delle unità immobiliari, tali modifiche possono essere 
realizzate nell’ambito dell’intervento di riparazione, ri-
pristino con miglioramento sismico o di ricostruzione, 
attraverso la presentazione del titolo abilitativo edilizio 
previsto dalla legge per l’intervento da realizzare, senza 
che ciò comporti alcun incremento del contributo massi-
mo riconosciuto in ragione dei danni causati dal sisma.  
Il mutamento di destinazione d’uso attuato entro due an-
ni dalla data di fine dei lavori comporta la decadenza dal 
contributo e il rimborso delle somme percepite.
5.   La ricostruzione è diretta ad assicurare che gli inter-
venti di riparazione, ripristino con miglioramento sismico 
e di ricostruzione siano accompagnati da un innalzamen-
to del livello di sicurezza sismica e della qualità urbana, 
sia in termini di recupero o creazione dei luoghi di aggre-
gazione e dei servizi pubblici che connotano l’identità di 
ciascun centro urbano, sia di quantità e qualità delle at-
trezzature e spazi collettivi e delle infrastrutture per le 
mobilità, accessibili e pienamente usufruibili da parte di 
tutti i cittadini, di ogni età e condizione.
6.    Al fine di favorire il miglioramento del rendimen-
to energetico degli edifici, nell’ambito degli interventi 
di riparazione, ripristino con miglioramento sismico e di 
ricostruzione trovano applicazione le seguenti misure di in-
centivazione, in coerenza con quanto disposto dall’articolo 

11, commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115  
(Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'effi-
cienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e  
abrogazione della direttiva 93/76/CEE):
a)   i maggiori spessori delle murature, dei solai e delle 
coperture, necessari ad ottenere una riduzione minima del 
10 per cento dell’indice di prestazione energetica previsto 
dalla normativa vigente, non costituiscono nuovi volumi 
e nuova superficie nei seguenti casi:
1.   per gli elementi verticali e di copertura degli edifici, 
con riferimento alla sola parte eccedente i 30 centimetri e 
fino a un massimo di ulteriori 25 centimetri;
2.   per gli elementi orizzontali intermedi, con riferimento 
alla sola parte eccedente i 30 centimetri e fino ad un mas-
simo di ulteriori 15 centimetri;
b)   è permesso derogare a quanto previsto dalle normative 
nazionali, regionali o dai regolamenti comunali, in merito 
alle distanze minime tra edifici, alle distanze minime dai 
confini di proprietà e alle distanze minime di protezione 
del nastro stradale, nella misura massima di 20 centime-
tri per il maggiore spessore delle pareti verticali esterne, 
nonché alle altezze massime degli edifici, nella misura di 
25 centimetri per il maggiore spessore degli elementi di 
copertura. La deroga può essere esercitata nella misura 
massima da entrambi gli edifici confinanti.
7.   La ricostruzione persegue altresì l’obiettivo del re-
cupero, tutela e valorizzazione del patrimonio culturale 
presente nei comuni interessati dal sisma, nelle sue compo-
nenti culturali e paesaggistiche. L’attività di cui al presente 
comma è svolta in collaborazione con il Ministero per i 
beni e le attività culturali e con i comuni nonché, per i be-
ni culturali di interesse religioso appartenenti ad enti ed 
istituzioni della Chiesa cattolica o di altre confessioni re-
ligiose, con le rispettive autorità.
8.   Nel territorio rurale la presente legge persegue l’obiet-
tivo di favorire la ripresa delle attività agricole e di quelle 
connesse nonché il recupero del patrimonio edilizio esi-
stente, anche non più funzionale all’attività agricola, a 
condizione che tale obiettivo risulti compatibile:
a) con la tutela, valorizzazione e ricostruzione del paesag-
gio rurale e del relativo patrimonio ambientale;
b) con il recupero del sistema dei suoli agricoli produttivi;
c) con la realizzazione delle opere e infrastrutture previ-
ste dalla pianificazione.

Art. 4
Interventi diretti per la ricostruzione  

dell’edilizia privata
1.   Gli interventi diretti di riparazione e di ripristino 
con miglioramento sismico di edifici o unità struttura-
li, danneggiati dagli eventi sismici e classificati con esito 
B (temporaneamente inagibili), C (parzialmente inagi-
bili) o E0 (totalmente inagibili per danni significativi), 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 5 maggio 2011 (Approvazione del modello per il  
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rilevamento dei danni, pronto intervento e agibilità per 
edifici ordinari nell'emergenza post-sismica e del relativo 
manuale di compilazione), come specificato dalle ordi-
nanze del Commissario delegato, sono attuati attraverso 
la presentazione dello speciale titolo abilitativo previsto 
dall’articolo 3, comma 6, del decreto-legge n. 74 del 2012, 
convertito dalla legge n. 122 del 2012.
2.   A corredo della comunicazione di inizio lavori, di 
cui all’articolo 3, comma 6, del decreto-legge n. 74 del 
2012, convertito dalla legge n. 122 del 2012, il soggetto 
attuatore dell’intervento allega o autocertifica quanto 
necessario ad assicurare il rispetto delle prescrizioni 
della pianificazione territoriale ed urbanistica, della 
disciplina di settore ed in particolare della normativa 
antisismica, di sicurezza, antincendio, igienico 
sanitaria e per l’efficienza energetica degli edifici.  
In caso di beni culturali, i lavori non possono comunque 
essere iniziati in carenza della preventiva autorizzazione 
di cui all’articolo 21, comma 4, del decreto legislativo n. 
42 del 2004. Il soggetto attuatore dell’intervento, entro il 
termine di sessanta giorni dall’inizio dei lavori, provvede a 
completare la documentazione allegata alla comunicazione 
di inizio lavori, comprensiva di ogni autorizzazione ed 
altro atto di assenso, comunque denominato, previsti dalla 
normativa vigente e non ancora acquisiti.
3.   Per l’eventuale acquisizione di autorizzazioni o altri 
atti di assenso, comunque denominati, previsti dalla nor-
mativa vigente e di competenza di altre amministrazioni, 
lo Sportello unico per l’edilizia, su istanza del sogget-
to attuatore, convoca una conferenza di servizi ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1-bis, del decreto del Presidente  
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edili-
zia (Testo A)).
4.   Per gli interventi di riparazione e di ripristino con mi-
glioramento sismico di immobili classificati con esito B 
(temporaneamente inagibili) e C (parzialmente inagibili), 
di cui al comma 1, non trova applicazione quanto disposto 
dalla deliberazione dell’Assemblea legislativa 24 marzo 
2008, n. 156. I soggetti interessati possono provvedere 
al miglioramento dell’efficienza energetica degli edifi-
ci attraverso le agevolazioni fiscali previste dall’articolo 
1, commi 344, 345, 346 e 347, della Legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)).
5.   Gli interventi diretti di riparazione, ripristino con mi-
glioramento sismico e di ricostruzione, volti ad eliminare 
le cause di totale inagibilità di edifici o unità strutturali che 
abbiano subito danni gravi o gravissimi o che siano crol-
lati a causa del sisma e che siano classificati E1, E2 o E3, 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 5 maggio 2011, come specificato dalle ordinanze del 
Commissario delegato, sono attuati previa acquisizione dei 
titoli abilitativi edilizi e delle autorizzazioni ed altri atti di  
assenso comunque denominati previsti dalla legislazio-
ne vigente.

6.   Gli interventi di ricostruzione sono ammessi, oltre che 
per gli edifici crollati a causa del sisma e per quelli de-
moliti in attuazione di ordinanza comunale emanata per la 
tutela della incolumità pubblica, unicamente per gli edifici 
con danni gravissimi per i quali, prima dell’inizio lavori, il 
progettista presenti ai sensi del comma 10, lettera b), una 
apposita perizia con la quale asseveri, con motivazione 
circostanziata, che i medesimi edifici non possono essere 
adeguatamente riparati a causa della gravità del pregiudi-
zio strutturale e funzionale prodotto dal sisma. Il comune, 
entro il termine di sessanta giorni dalla presentazione del-
la perizia asseverata, rivaluta la classificazione del danno 
subito dagli edifici con le modalità di cui al comma 11, 
primo periodo, ed autorizza la presentazione del titolo edi-
lizio relativo all’intervento di demolizione e ricostruzione.
7.   Gli interventi di ricostruzione devono avvenire al di 
fuori delle fasce di rispetto stradale e dei corsi d’acqua, 
osservando le distanze minime tra edifici e dai confini e 
gli allineamenti, stabiliti dalla normativa o dalla piani-
ficazione urbanistica, fatta salva la facoltà del soggetto 
interessato di procedere alla ricostruzione dell’edificio 
originario, nel rispetto della sagoma, del volume e del se-
dime originari, qualora l’applicazione di tali disposizioni 
comporti l’impossibilità di ricostruire l’edificio nelle sue 
precedenti caratteristiche.
8.   Gli interventi edilizi di riparazione, ripristino con 
miglioramento sismico e di ricostruzione devono essere 
progettati e realizzati in modo da risultare conformi al-
le norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del 
Ministro delle infrastrutture 14 gennaio 2008. Il relati-
vo progetto esecutivo riguardante le strutture deve altresì 
rispettare i livelli di sicurezza stabiliti per gli immobi-
li destinati ad attività produttive, dall’articolo 3, commi 
da 7 a 10, del decreto-legge n. 74 del 2012, converti-
to dalla legge n. 122 del 2012 e per i restanti immobili 
ammessi a contributo dalle ordinanze emanate dal Com-
missario delegato. Ai sensi dell’articolo 16, comma 2, 
della L.R. n. 19 del 2008, per gli edifici vincolati dalla 
pianificazione, in quanto classificati di interesse storico 
architettonico e soggetti a restauro scientifico, restau-
ro e risanamento conservativo, i livelli di sicurezza da 
rispettare e gli interventi di miglioramento sismico da 
attuare sono quelli prescritti per i beni culturali dalle  
“Linee guida per la valutazione e la riduzione del rischio 
sismico del patrimonio culturale con riferimento alle 
Norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 14 gennaio 
2008”, approvate con Direttiva del Presidente del Consi-
glio dei Ministri del 9 febbraio 2011.
9.   Per gli immobili oggetto di interventi di ripristino con 
miglioramento sismico è assicurata la piena conoscibilità 
delle prestazioni di sicurezza antisismica raggiunte, indi-
pendentemente dal fatto che beneficino o meno di relativi 
contributi pubblici. A tal fine, nella illustrazione sintetica 
degli elementi essenziali del progetto esecutivo riguar-
dante le strutture, nel certificato di collaudo, nella scheda 
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tecnica descrittiva e nel certificato di conformità edilizia 
e agibilità, deve essere indicata la percentuale del livello 
di sicurezza raggiunto dall’immobile a seguito degli in-
terventi, rispetto a quello richiesto per un nuovo edificio.
10.   La classificazione degli edifici, di cui ai commi 1, 4 
e 5 del presente articolo, è quella attribuita a ciascun im-
mobile dalle ordinanze di inagibilità emesse:
a)   sulla base delle schede AeDES compilate da incarica-
ti della protezione civile e depositate presso i competenti 
uffici della Giunta regionale;
b)   a seguito della rivalutazione dei danni causati dal si-
sma, in caso di presentazione di perizia asseverata che 
attesti una classificazione difforme da quella indicata nel-
la scheda AeDES originaria;
c)   in assenza di scheda AeDES, a seguito di verifica 
disposta dal Sindaco sulla base di perizia asseverata pre-
disposta dal professionista abilitato.
11. Nei casi di cui alle lettere b) e c) del comma 10 il comu-
ne provvede alle verifiche di inagibilità attraverso le proprie 
strutture e può motivatamente richiedere, in carenza di per-
sonale professionalmente qualificato, la collaborazione di 
tecnici esperti operanti sotto il coordinamento della Regione.  
Per i lavori realizzati prima dell’entrata in vigore della pre-
sente legge, sulla base di perizia asseverata predisposta 
ai sensi dell’articolo 3, comma 5, del decreto-legge n. 74 
del 2012, convertito dalla legge n. 122 del 2012, la veri-
fica della classificazione degli edifici avviene nell’ambito 
delle procedure di concessione del contributo.
12.   Ad esclusione di quanto previsto dai commi da 1 a 5 
del presente articolo relativamente ai titoli abilitativi ri-
chiesti, le disposizioni previste dai commi precedenti del 
presente articolo non trovano applicazione per gli inter-
venti di riparazione, ripristino con miglioramento sismico 
o di ricostruzione di immobili ad uso produttivo, per i quali 
continua a trovare applicazione quanto previsto dall’artico-
lo 3, commi da 7 a 13-ter del decreto-legge n. 74 del 2012,  
convertito dalla legge n. 122 del 2012, e dall’ordinanza del 
Commissario delegato 14 novembre 2012, n. 74 e s.m.i.
13.   La disciplina della presente legge non trova applica-
zione per le costruzioni interessate da interventi abusivi. 
Qualora sia in corso un procedimento per l’accertamento 
di opere abusive ai sensi della legge regionale 21 ottobre 
2004, n. 23 (Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed 
applicazione della normativa statale di cui all'articolo 32 
del d.l. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modifi-
che dalla legge 24 novembre 2003, n. 326) gli interventi 
di riparazione, ripristino con miglioramento sismico e di 
ricostruzione e i relativi contributi sono sospesi fino alla 
conclusione del medesimo procedimento.
14.   Ai sensi dell’articolo 3, comma 13-ter, del decre-
to-legge n. 74 del 2012, convertito dalla legge n. 122 del 
2012, le opere temporanee, necessarie per la prosecuzione 
delle attività produttive, dei servizi pubblici e privati e per 
soddisfare le esigenze abitative connesse all’attività delle 
aziende agricole, sono rimosse in deroga al termine di cui 

all’articolo 6, comma 2, lettera b), del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 380 del 2001, al cessare della necessità, 
e comunque entro la data di agibilità degli immobili pro-
duttivi riparati, ripristinati o ricostruiti cui hanno sopperito.  
L’avvenuta rimozione delle opere temporanee è comuni-
cata dal direttore dei lavori degli interventi, con apposita 
dichiarazione asseverata allegata alla richiesta del certi-
ficato di conformità edilizia e agibilità. È fatta salva la 
possibilità di acquisire prima della rimozione un titolo 
abilitativo edilizio che legittimi il mantenimento del manu-
fatto a titolo definitivo, qualora ammissibile, in conformità 
alla pianificazione urbanistica vigente, come eventual-
mente modificata e integrata dal piano della ricostruzione.  
Il presente comma non trova applicazione per i prefab-
bricati modulari abitativi rimovibili, sia in ambito urbano 
che rurale, che sono localizzati, realizzati e rimossi secon-
do quanto disposto dai provvedimenti straordinari assunti 
dal Commissario delegato a norma del decreto-legge n. 74 
del 2012, convertito dalla legge n. 122 del 2012, e del de-
creto-legge 22 giugno 2012, n. 83 (Misure urgenti per la 
crescita del Paese) convertito, con modificazioni, dall'ar-
ticolo 1, comma 1, della legge 7 agosto 2012, n. 134.
15.   Allo scopo di favorire la ripresa dell’attività delle comu-
nità insediate nei comuni interessati dal sisma, le previsioni 
del PSC adottato o approvato ovvero del POC adottato, 
alla data del 20 maggio 2012, tra cui quelle residenziali e 
per le attività produttive, possono essere immediatamente 
attuate con la presentazione o l’adozione entro il 31 di-
cembre 2015 di PUA di iniziativa privata o pubblica, in 
deroga alle disposizioni della legge regionale n. 20 del 
2000 che attengono all’efficacia dei piani e alla obbligato-
rietà degli strumenti di pianificazione operativa e attuativa.  
Al fine di accelerare l’approvazione di tali strumenti at-
tuativi, le osservazioni su tali PUA sono espresse dal 
Comitato Unitario per la Ricostruzione di cui all’articolo 
13, comma 5, della presente legge. Ove sul PSC o POC 
adottato siano già state espresse le riserve provinciali, il 
PUA tiene conto delle stesse.

Art. 5
Interventi nei centri storici  

e nei nuclei storici non urbani
1.   Nei centri storici e nei nuclei storici non urbani, la 
ricostruzione assicura l’unitarietà degli interventi e per-
segue i seguenti obiettivi:
a)   la tutela e valorizzazione dei tessuti urbani di antica 
formazione, per assicurare la riconoscibilità della strut-
tura insediativa e della stratificazione dei processi di loro 
formazione, sia nella rete stradale e negli spazi inedifica-
ti, sia nel patrimonio edilizio e negli altri elementi dello 
spazio costruito;
b)   il recupero degli edifici e dei manufatti che costitui-
scono i principali elementi identitari delle comunità locali, 
perseguendo comunque il miglioramento delle prestazio-
ni sismiche ed energetiche degli edifici;
c)   il rapido rientro dei residenti nelle proprie abitazioni 
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e la ripresa delle attività economiche, culturali e sociali;
d) il miglioramento della sicurezza e della qualità del tes-
suto edilizio e la riduzione della vulnerabilità urbana.
2.    All’interno del perimetro del centro storico e dei nuclei 
storici non urbani, gli interventi di riparazione, ripristino 
con miglioramento sismico e di ricostruzione devono av-
venire nel rispetto delle prescrizioni della pianificazione 
urbanistica che attengono alla tutela delle caratteristi-
che tipologiche ed edilizie, ai materiali costruttivi e ad 
ogni altro carattere che connota la trama viaria ed edi-
lizia storica in cui si inserisce l’edificio da ricostruire.  
Nelle more dell’approvazione del piano della ricostru-
zione, il Consiglio comunale, con la deliberazione di cui 
all’articolo 7, comma 1, o con apposito provvedimento, 
può specificare le caratteristiche tipologiche e costruttive, 
da osservarsi nella progettazione dei medesimi interventi.
3.   In carenza delle previsioni di cui al comma 2 gli inter-
venti di riparazione, ripristino con miglioramento sismico 
e di ricostruzione nei centri storici e nei nuclei storici 
non urbani devono comunque osservare l’altezza mas-
sima dell’edificio originario, i precedenti allineamenti 
e distanze tra le costruzioni, con il mantenimento degli 
elementi architettonici principali che caratterizzavano  
l’edificio originario.
4.   Lo Sportello unico per l’edilizia può consentire o pre-
scrivere, in sede di rilascio del titolo abilitativo edilizio, 
l’armonizzazione dell’edificio da riparare o da ricostrui-
re con il tessuto urbano circostante.
5.   In assenza di specifici incentivi stabiliti dalla piani-
ficazione urbanistica o dal piano della ricostruzione per 
favorire l’attuazione degli interventi di riparazione, ripri-
stino con miglioramento sismico e di ricostruzione degli 
edifici del centro storico nell’osservanza di quanto previsto 
ai commi precedenti, il comune può consentire, previo ri-
lascio comunque di permesso di costruire: l’aumento delle 
unità immobiliari; una diversa articolazione della superficie 
utile e di quella accessoria rispetto al fabbricato originario.  
Su iniziativa dei soggetti interessati, è inoltre consentito, 
attraverso il rilascio dello stesso titolo edilizio e senza re-
cupero delle volumetrie, non ricostruire parti incongrue 
degli edifici individuate come tali dal progettista abilitato, 
sulla base delle previsioni della pianificazione urbanistica 
ovvero di adeguate verifiche e approfondimenti conosci-
tivi.

Art. 6
Edifici tutelati

1.   Nel caso di edifici costituenti beni culturali, i lavo-
ri non possono comunque essere iniziati in carenza della 
preventiva autorizzazione di cui all’articolo 21, comma 4, 
del decreto legislativo n. 42 del 2004.
2.   Nel caso di edifici vincolati dalla pianificazione ur-
banistica, gli interventi di riparazione e ripristino con 
miglioramento sismico devono essere progettati e attua-
ti in coerenza con la disciplina di tutela stabilita dalla  

medesima pianificazione, come modificata ai sensi dell’ar-
ticolo 12, commi 4 e 5, fatto salvo quanto previsto dal 
comma 3 del presente articolo.
3.   La disciplina di tutela stabilita dalla piani-
ficazione urbanistica per gli edifici di interesse 
storico architettonico, culturale e testimoniale, non 
trova applicazione nel caso di edifici vincolati dal-
la pianificazione interamente crollati a causa del sisma 
o interamente demoliti in attuazione di ordinanza co-
munale emanata per la tutela dell’incolumità pubblica.  
Nei restanti casi, gli interessati possono richiedere la re-
visione del vincolo stabilito dalla pianificazione, ai sensi 
dell’articolo 12, commi 4 e 5, presentando al Comune 
un’apposita perizia asseverata, con la quale il progettista 
abilitato documenta il pregiudizio strutturale e funzio-
nale prodotto dal sisma che non consente il recupero 
dell’edificio se non attraverso la completa demolizione e 
ricostruzione dello stesso.
4.   Allo scopo di promuovere la ricostruzione dei beni 
culturali e degli edifici vincolati dalla pianificazione con 
le caratteristiche architettoniche originarie:
a)   in tutto il territorio urbanizzato, trovano applicazione 
gli incentivi di cui al comma 5 dell’articolo 5;
b)   nel territorio rurale, trovano applicazione gli incenti-
vi di cui al comma 8 dell’ articolo 9.

Art. 7
Individuazione e attuazione 

delle Unità minime di intervento - UMI

1.   Sulla base della rilevazione dei danni prodotti dal sisma, 
delle caratteristiche tipologiche, architettoniche e paesag-
gistiche del tessuto edilizio, e tenendo conto degli elementi 
conoscitivi presenti negli strumenti urbanistici vigenti e 
adottati, i comuni, con apposita deliberazione del Consi-
glio comunale assunta entro il termine di centoventi giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge e pubblicata sul 
sito istituzionale del comune, possono individuare gli ag-
gregati edilizi da recuperare attraverso interventi unitari.  
Negli aggregati edilizi la progettazione deve tener con-
to delle possibili interazioni derivanti dalla contiguità 
strutturale con gli edifici adiacenti, secondo quanto pre-
visto dalla normativa tecnica per le costruzioni vigente.  
Con il medesimo provvedimento sono altresì perimetrati, 
per ogni aggregato edilizio, le UMI costituite dagli insiemi 
di edifici subordinati a progettazione unitaria, in ragione 
della necessaria integrazione del complessivo processo 
edilizio finalizzato al loro recupero, nonché in ragione 
della necessità di soddisfare esigenze di sicurezza sismi-
ca, contenimento energetico e qualificazione dell’assetto 
urbanistico. 
2.   Nella definizione delle UMI l’amministrazione comu-
nale deve armonizzare le seguenti esigenze:
a)   assicurare l’unitarietà della progettazione e dell’in-
tervento sotto il profilo strutturale, tecnico-economico, 
architettonico ed urbanistico;
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b)   rendere il dimensionamento delle UMI compatibile 
con le esigenze di rapidità, fattibilità ed unitarietà dell’in-
tervento.
3.   Gli interventi di riparazione e ripristino con migliora-
mento sismico degli edifici danneggiati e di ricostruzione 
degli edifici distrutti, ricompresi all’interno delle UMI, sono 
attuati con interventi diretti, nel rispetto di quanto dispo-
sto dalla presente legge e dalla pianificazione urbanistica,  
come eventualmente modificata dal piano della ricostru-
zione.
4.   Gli interventi eseguiti sugli edifici compresi nelle UMI 
e la concessione dei relativi contributi sono subordina-
ti alla presentazione di un progetto unitario di intervento 
e alla formazione dei conseguenti titoli edilizi. Allo sco-
po di accelerare l’attività di ricostruzione, il comune può 
consentire che il progetto unitario sia attuato per fasi o 
per lotti distinti, rilasciando autonomi titoli abilitativi per 
ciascun edificio o unità strutturale, e quantificando i rela-
tivi contributi, previa verifica del livello di sicurezza che 
sarebbe raggiunto da ciascuna fase o lotto d’intervento, 
il quale non può risultare inferiore a quello stabilito dal-
le norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del 
Ministro delle infrastrutture 14 gennaio 2008 e dal pro-
getto approvato.
5.   Per la determinazione dei contributi dovuti, le UMI 
sono equiparate agli edifici, come definiti dalle ordinan-
ze commissariali.
6.   Qualora la UMI coincida con un condominio formal-
mente costituito, gli interventi di riparazione, ripristino 
con miglioramento sismico e di ricostruzione sono de-
liberati dai proprietari ai sensi dell’articolo 3, comma 4, 
secondo periodo, del decreto-legge n. 74 del 2012, con-
vertito dalla legge n. 122 del 2012. In tale caso, il progetto 
degli interventi e la domanda di accesso ai contributi è pre-
sentata dall’amministratore del condominio.
7.   Fuori dai casi di cui al comma 6, i proprietari de-
signano all’unanimità un rappresentante unico, delegato 
a svolgere tutti gli adempimenti connessi all’esecuzione 
dell’intervento unitario, tra cui la presentazione della do-
manda di contributo, la predisposizione e presentazione 
del progetto, la riscossione del contributo riconosciuto e 
il riparto delle spese.
8.   Ove non si raggiunga l’unanimità ai sensi del comma 
7, i proprietari che rappresentino almeno la maggioranza 
del valore dell’UMI, in base all’imponibile catastale, si 
possono costituire in consorzio, ai fini della presentazione 
al comune del progetto unitario di interventi. Il consorzio 
così costituito beneficia dei contributi per la ricostruzione 
spettanti per l’intera UMI e, prima dell’inizio dei lavo-
ri, consegue la piena disponibilità della stessa, mediante 
l’occupazione temporanea di cui all’articolo 14, comma 3.
9.   I condomìni e i proprietari di cui ai commi 6, 7 e 8 devono 
deliberare l’esecuzione unitaria degli interventi e presentare 
il relativo progetto entro novanta giorni dalla pubblicazio-
ne sul sito istituzionale del comune della deliberazione 

di perimetrazione delle UMI, anche se non intendano 
richiedere i finanziamenti previsti per la ricostruzione.  
Decorso inutilmente tale termine, il comune, previa no-
tifica ai singoli proprietari coinvolti di una diffida ad 
adempiere entro i successivi trenta giorni, può provve-
dere all’occupazione temporanea degli immobili di cui 
all’articolo 14, comma 3, al fine dell’esecuzione degli in-
terventi. Il provvedimento di occupazione temporanea può 
anche riguardare le sole unità immobiliari dei condòmini 
e dei proprietari dissenzienti, provvedendo in tal caso il 
comune a sostituirsi agli stessi nelle deliberazioni e negli 
adempimenti richiesti per l’attuazione unitaria degli inter-
venti, secondo le modalità dei medesimi commi 6, 7 e 8.
10. Per l’esecuzione dei lavori, i comuni usufruiscono 
dei contributi per la ricostruzione spettanti per gli edifici 
interessati dal provvedimento di occupazione tempora-
nea, in applicazione delle ordinanze del Commissario 
delegato, e possono richiedere al fondo di rotazione di 
cui all’articolo 8 anticipazioni delle risorse finanziarie 
necessarie per completare gli interventi, nei limiti della 
quota del costo ammissibile e riconosciuto non coperta dal  
contributo concesso.
11.   Nei casi di cui ai commi 8 e 9, il comune e i pro-
prietari attuatori degli interventi si rivalgono sui restanti 
proprietari degli edifici, qualora i costi degli interven-
ti di riparazione, ripristino con miglioramento sismico 
e di ricostruzione siano superiori ai contributi percepiti.  
L’amministrazione comunale può procedere anche all’ac-
quisizione dell’immobile ai sensi dell’articolo 42-bis del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di espropriazione per pubblica utilità. 
(Testo A)), acquisendolo al patrimonio indisponibile ov-
vero provvedendo all’alienazione dello stesso al valore di 
mercato, con diritto di prelazione a favore del proprietario o 
riginario.
12.   Ai sensi dell’articolo 10, comma 12, del decreto-legge 
n. 83 del 2012, convertito, dalla legge n. 134 del 2012, 
agli oneri derivanti dall’elaborazione della deliberazione 
di cui al comma 1 del presente articolo, i comuni fanno 
fronte con le risorse a valere sul fondo di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto-legge n. 74 del 2012, convertito dalla  
legge n. 122 del 2012.
13.   Le disposizioni di cui ai commi 6, 8, 9, 10 e 11 del  
presente articolo e all’articolo 8, trovano applicazio-
ne anche per gli interventi di riparazione, ripristino con 
miglioramento sismico e di ricostruzione di edifici con-
dominiali non facenti parte di UMI.

Art. 8 
Fondo regionale di rotazione 

per la ricostruzione delle UMI

1.   È istituito il fondo regionale di rotazione per la rico-
struzione delle UMI, per concedere ai comuni interessati 
dal sisma anticipazioni senza interessi sui costi da essi so-
stenuti per la esecuzione degli interventi di riparazione, 
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ripristino con miglioramento sismico e di ricostruzione 
da realizzare nelle UMI ai sensi dall’articolo 7, comma 9.
2.   Le anticipazioni sono rimborsate al fondo stesso uti-
lizzando le somme recuperate dai proprietari inadempienti 
ai sensi dell’articolo 7, comma 11, primo periodo, ovvero 
le somme derivanti dalla alienazione degli immobili a se-
guito della loro acquisizione ai sensi del secondo periodo 
della medesima disposizione.
3.   Qualora le somme anticipate non siano rimborsate en-
tro tre anni dalla loro erogazione, la Regione, al fine di 
reintegrare il fondo di rotazione, trattiene la corrispon-
dente somma dai fondi dei capitoli del bilancio regionale 
che prevedono a qualsiasi titolo trasferimenti ai comuni 
inadempienti.
4.   Il fondo è finanziato con le risorse regionali stabilite 
annualmente dalla legge di bilancio.
5.   La Giunta regionale provvede alla gestione del fondo 
e stabilisce i criteri di riparto tra i comuni delle risorse del 
fondo e le modalità di conferimento delle stesse.

Art. 9
Territorio rurale

1.   Nel territorio rurale, gli interventi di riparazione, ri-
pristino con miglioramento sismico e di ricostruzione 
sono sempre ammessi, indipendentemente dalla qualifi-
ca del soggetto attuatore, nell’osservanza delle seguenti  
disposizioni.
2.   In caso di edifici danneggiati, non costituenti beni 
culturali e non vincolati dalla pianificazione, l’intervento 
di riparazione e di ripristino con miglioramento sismi-
co può anche prevedere la modifica della sagoma e la 
riduzione della volumetria, ai sensi dell’articolo 3, com-
ma 6, del decreto-legge n. 74 del 2012, convertito dalla 
legge n. 122 del 2012. In tali casi, i contributi per la 
ricostruzione sono commisurati alla quota della super-
ficie dell’edificio originario effettivamente riparata.  
Le volumetrie dei fabbricati oggetto di riduzione sono 
recuperabili con le modalità e i limiti previsti dai com-
mi 3 e 4.
3.   Le volumetrie oggetto di riduzione sono recuperabili, 
entro dieci anni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, unicamente attraverso l’ampliamento dell’edificio 
originario riparato nel rispetto delle norme tecniche per le 
costruzioni, in caso di:
a)   fabbricati abitativi funzionali all’esercizio dell’atti-
vità agricola;
b)   edifici con originaria funzione abitativa che non pre-
sentino più i requisiti di ruralità;
c)   edifici ad uso produttivo non agricolo.
4.   Nel caso di fabbricati rurali non abitativi, le volumetrie 
sono recuperabili entro dieci anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, oltre che attraverso l’amplia-
mento e la soprelevazione dell’edificio originario riparato, 
anche attraverso l’edificazione di fabbricati aziendali non 
abitativi funzionali alla produzione agricola, all’interno del 

centro aziendale esistente, anche recuperando edifici non 
più in uso, ovvero, in subordine, in adiacenza agli edifici  
esistenti.
5. La facoltà di modificare la sagoma e quella di ridurre la 
volumetria dell’edificio originario ed eventualmente recu-
perarla secondo quanto previsto dai commi 2, 3 e 4, trova 
altresì applicazione per gli interventi di ricostruzione di 
fabbricati rurali, non costituenti beni culturali e non vin-
colati dalla pianificazione, che siano crollati e di quelli che 
siano ad essi equiparati ai sensi dell’articolo 4, comma 6. 
Per i medesimi fabbricati, su richiesta dei soggetti interes-
sati, il comune può altresì consentire in sede di rilascio del 
titolo edilizio richiesto per l’intervento di ricostruzione:
a)   l’accorpamento degli edifici rurali non abitativi spar-
si, facenti parte di un’unica azienda agricola, purché ciò 
comporti, a seguito del ripristino dei suoli agricoli, la col-
locazione dell’edificio da ricostruire all’interno del centro 
aziendale esistente, anche recuperando con il contributo 
assegnato edifici non più in uso, ovvero, in subordine, in 
adiacenza agli edifici esistenti;
b)   la delocalizzazione dei fabbricati sparsi non più 
funzionali all’esercizio dell’attività agricola, purché la 
ricostruzione avvenga in ambiti idonei all’edificazione 
individuati dagli strumenti urbanistici vigenti o dal piano 
della ricostruzione, e nei limiti della capacità edificatoria 
riconosciuta ai medesimi ambiti.
6.   In caso di fabbricati rurali costituenti beni culturali, 
gli interventi di riparazione, ripristino con miglioramento 
sismico e di ricostruzione, ivi comprese la modifica della 
sagoma e la riduzione della volumetria ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 6, del decreto-legge n. 74 del 2012, 
convertito dalla legge n. 122 del 2012, sono subordinati 
al preventivo rilascio dell’autorizzazione di cui all’arti-
colo 21, comma 4, del decreto legislativo n. 42 del 2004.
7.   In caso di edifici danneggiati che siano vincolati dalla 
pianificazione, sono ammessi gli interventi di ripara-
zione e ripristino previsti dal piano urbanistico vigente, 
dal piano della ricostruzione ovvero dalla deliberazione 
del Consiglio comunale di cui all’articolo 12, comma 5, 
comprensivi delle opere di miglioramento sismico, che 
risultino compatibili con essi. Il Consiglio comunale può 
altresì stabilire misure dirette a favorire la riparazione e 
il ripristino dei medesimi edifici.
8.   Per gli edifici vincolati dalla pianificazione che 
siano interamente crollati a causa del sisma o siano 
stati interamente demoliti in attuazione di ordinanza 
comunale emanata per la tutela dell’incolumità pubblica, 
di cui all’articolo 6, comma 3, trova applicazione la 
facoltà di modificare la sagoma e quella di ridurre la 
volumetria dell’edificio originario e di recuperarla 
secondo quanto previsto dai commi 2, 3 e 4.  
In questa ipotesi, gli edifici di nuova costruzione 
devono essere progettati con riferimento alle tipologie 
architettoniche e compositive e nel rispetto dei materiali 
della tradizione locale e delle tecniche costruttive,  
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presenti nel territorio comunale e che connotano il paesaggio 
rurale di pianura, come individuati dal piano urbanistico.  
In assenza di tali previsioni nella pianificazione urbanistica, 
nelle more dell’approvazione del piano della ricostruzione, 
il Consiglio comunale, con la deliberazione di cui all’articolo 
7, comma 1, o con apposito provvedimento, può specificare 
le caratteristiche tipologiche e costruttive da osservarsi 
nella progettazione degli interventi di ricostruzione.  
Con il medesimo provvedimento il Consiglio comunale 
può stabilire misure dirette a favorire la ricostruzione  
degli edifici precedentemente vincolati dalla pianificazione.
9.   È comunque obbligatoria la ricostruzione in un di-
verso sito dei fabbricati rurali crollati che siano collocati 
in ambiti destinati alla localizzazione di opere pubbliche 
ovvero nei corridoi di fattibilità di infrastrutture lineari.  
Tale obbligo opera anche in carenza della apposizione del 
vincolo preordinato all’esproprio, purché si sia provvedu-
to all’approvazione del progetto preliminare o definitivo 
dell’opera. La delocalizzazione può avvenire in aree ido-
nee già nella disponibilità del privato ovvero in aree 
appositamente individuate e messe a disposizione dall’am-
ministrazione comunale anche attraverso il piano della  
ricostruzione.
10.   La Giunta regionale può emanare linee guida sul-
la riparazione e il ripristino con miglioramento sismico 
dei fabbricati danneggiati nel territorio rurale, al fine di 
assicurare che tali interventi siano attuati nei comuni in-
teressati dal sisma secondo criteri tecnici e metodologie  
omogenei.

Art. 10
Misure per favorire la ripresa delle attività produttive

1.   Fino al 31 dicembre 2015, previa deliberazione del 
Consiglio comunale, è consentito il rilascio di permessi 
di costruire in deroga ai sensi dell’articolo 15 della L.R. 
n. 31 del 2002, per gli interventi di ricostruzione di edifi-
ci ad uso produttivo non agricolo da realizzare nelle aree 
produttive individuate dalla pianificazione urbanistica.  
La deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, nel 
rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza non-
ché dei limiti inderogabili stabiliti dalle norme statali o 
regionali, può riguardare esclusivamente la densità edili-
zia, l’altezza delle costruzioni e la distanza tra fabbricati 
e dai confini.
2.    Fuori dai casi di cui al comma 1, trova applica-
zione quanto previsto dall’articolo A-14-bis della L.R. 
n. 20 del 2000 per l’approvazione, nell’ambito dell’in-
tervento di riparazione, ripristino con miglioramento 
sismico o di ricostruzione, di interventi di ampliamento 
o di ristrutturazione di fabbricati industriali o artigia-
nali, esistenti alla data del 20 maggio 2012 e collocati 
nel territorio urbanizzato dei comuni interessati dal si-
sma, che comportino variante agli strumenti urbanistici.  
Nei casi di cui al presente comma, i termini previsti dai 
commi 2 e 3 del citato articolo A-14-bis sono ridotti del-
la metà.

Art. 11
Programmazione delle opere pubbliche

e degli interventi di recupero dei beni culturali

1.   Sulla base del completo rilevamento delle opere pub-
bliche e dei beni culturali danneggiati o distrutti dal sisma, 
effettuato entro quarantacinque giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge dal Commissario delegato, 
in collaborazione con i comuni interessati dal sisma e con 
la Direzione regionale del Ministero per i Beni e le At-
tività Culturali, la Giunta regionale, previa intesa con il 
medesimo Commissario, approva il programma degli in-
terventi di ricostruzione, con il relativo piano finanziario  
delle risorse assegnate. Il programma è articolato in due 
sezioni:
a)   interventi di riparazione, ripristino con miglioramento 
sismico e di ricostruzione degli edifici pubblici, compren-
denti gli edifici di proprietà della regione, degli enti locali, 
di enti derivati o partecipati da enti pubblici non economi-
ci e destinati a pubblici servizi, nonché delle infrastrutture 
pubbliche, puntuali o a rete, dotazioni territoriali e attrez-
zature pubbliche danneggiate dagli eventi sismici;
b)   interventi di restauro e risanamento conservativo, 
con miglioramento sismico, del patrimonio culturale  
danneggiato dagli eventi sismici.
2.   Nel caso delle chiese e delle altre opere parrocchiali do-
ve si svolgono le attività di cui all'articolo 16, commi 1 e 2, 
della Legge 20 maggio 1985, n. 222 (Disposizioni sugli enti 
e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del clero 
cattolico in servizio nelle diocesi), escluse le attività com-
merciali o a scopo di lucro, il rilevamento di cui al comma 
1 è effettuato dal Commissario delegato in collaborazio-
ne con la Conferenza Episcopale dell'Emilia-Romagna.  
Qualora le chiese e le altre opere parrocchiali dove si svol-
gono le medesime attività, siano beni culturali ai sensi 
della Parte Seconda del decreto legislativo n. 42 del 2004, 
il rilevamento è effettuato con la collaborazione oltre che 
della Conferenza Episcopale dell'Emilia-Romagna anche 
della Direzione regionale del Ministero per i Beni e le At-
tività Culturali.
3.   Ai fini del presente articolo sono equiparati ai beni 
culturali pubblici i beni culturali privati ad uso pubblico, 
quali gli archivi, le biblioteche, i musei. Per la rilevazione 
dei danni ai beni culturali privati gli enti di cui al comma 
1 si avvalgono anche dei contributi informativi predispo-
sti dai soggetti interessati e, in particolare, nel caso dei 
beni culturali di interesse religioso, di quelli degli enti 
ed istituzioni della Chiesa cattolica e di altre confessioni  
religiose cui gli stessi appartengono.
4.   Ai fini del presente articolo le chiese e le altre opere 
parrocchiali relative alle attività di cui all'articolo 16, com-
mi 1 e 2, della legge n. 222 del 1985, sono equiparate ai 
beni culturali pubblici qualora siano beni culturali ai sensi 
della Parte Seconda del decreto legislativo n. 42 del 2004.
5.  Il programma di cui al comma 1 definisce, per  
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ciascun immobile, le principali caratteristiche progettuali 
dell'intervento necessario, con l'indicazione delle risorse 
pubbliche e private attivabili, dei tempi e delle fasi attua-
tive previste e dei relativi soggetti attuatori.
6.   Il programma di cui al comma 1 si attua attraverso pia-
ni annuali, predisposti dalla Giunta regionale nei limiti dei 
fondi disponibili e nell'osservanza dei criteri di priorità e 
delle altre indicazioni stabilite dal programma generale, 
ed approvati con ordinanza del Commissario delegato.
7.   Nella formulazione dei piani annuali la Giunta regiona-
le dovrà tener conto, in particolare, dei seguenti elementi:
a)   la natura di edificio o infrastruttura di interesse stra-
tegico, indispensabile per la piena funzionalità dei servizi 
pubblici, alle persone o alle imprese, comprese le chiese e 
le altre opere parrocchiali relative alle attività di cui all'ar-
ticolo 16, commi 1 e 2, della legge n. 222 del 1985, ovvero 
delle reti di comunicazione o per la mobilità;
b)   la necessità degli interventi per eliminare situazioni di 
rischio su strade, piazze o altri luoghi aperti al pubblico 
ovvero su costruzioni adiacenti, e per consentire il ritorno 
alle normali condizioni di vita e di lavoro, in particolare 
nei centri storici colpiti dal sisma;
c)   la disponibilità di uno studio di fattibilità degli inter-
venti e della certificazione da parte del soggetto attuatore 
circa il completo finanziamento delle opere;
d)   il cofinanziamento degli interventi, per almeno il 20 
per cento dell'intero importo, da altri enti pubblici o dai 
privati interessati;
e)   il valore artistico, architettonico, culturale, archeologi-
co e testimoniale dell’edificio e lo specifico rischio di un 
grave deterioramento a causa del non tempestivo recupero;
f) la circostanza che gli edifici previsti nel programma di 
cui al comma 1 fanno parte di una UMI perimetrata ai sensi 
dell'articolo 7, ovvero il fatto che l'attuazione dei relati-
vi interventi di riparazione, ripristino con miglioramento 
sismico o di ricostruzione sono previsti quale contenuto 
essenziale del piano della ricostruzione predisposto e ap-
provato ai sensi dell'articolo 12.
8.   La Giunta regionale definisce, con apposito regolamento, 
le modalità di erogazione dei contributi previsti dal presente 
articolo e di rendicontazione finanziaria, nonché i casi e le 
modalità di revoca degli stessi. Al fine di verificare la rego-
lare e tempestiva realizzazione degli interventi, la regione 
esercita il monitoraggio dell'esecuzione dei piani attuativi, 
sulla base della documentazione illustrativa dei risultati 
raggiunti e delle opere realizzate predisposta dai beneficiari 
dei contributi, secondo le modalità definite dal regolamento.  
La regione può richiedere integrazioni e chiarimenti sui 
dati forniti e disporre verifiche del regolare utilizzo del-
le risorse assegnate mediante controlli in loco, anche a 
campione.
9.   L'assegnazione dei contributi previsti dal presente ar-
ticolo per interventi su immobili di proprietà di soggetti 
privati, è subordinata alla stipula di una convenzione con 

la quale il proprietario si impegni a favore del comune a 
garantire l'accessibilità ai visitatori, per una parte significa-
tiva dell'edificio e delle relative pertinenze. Per gli edifici 
che costituiscono beni culturali, alla stipula della conven-
zione partecipa la Direzione regionale del Ministero per 
i beni e le attività culturali. La convenzione stabilisce la 
durata del vincolo e regola il contenuto ed i limiti tem-
porali dell'obbligo di apertura al pubblico, tenendo conto 
dell'entità del contributo, della tipologia degli interventi e 
del valore storico-artistico dell'edificio. Le previsioni del-
la convenzione sono trascritte nel registro degli immobili 
a cura e spese del proprietario.
10.   Le previsioni di cui al comma 9 non trovano appli-
cazione per le chiese e per le altre opere parrocchiali dove 
si svolgono le attività di cui all'articolo 16, commi 1 e 2, 
della legge n. 222 del 1985, in quanto opere di urbaniz-
zazione secondaria.

Art. 12
Piano della ricostruzione

1.   I comuni interessati dal sisma si possono dotare di 
uno specifico piano, denominato “Piano della ricostru-
zione”, con il quale disciplinare, secondo quanto indicato 
dai commi seguenti:
a)   le trasformazioni urbanistiche da operare nell’ambito 
della ricostruzione, per conseguire gli obiettivi generali 
indicati all’articolo 3;
b)   gli incentivi urbanistici e le misure premiali diretti a 
favorire la rapida e completa attuazione degli interven-
ti di riparazione, ripristino con miglioramento sismico e 
di ricostruzione e volti al raggiungimento di più elevati 
livelli di sicurezza sismica, efficienza energetica e qualifi-
cazione dell’assetto urbano da parte dei privati interessati;
c)   e varianti alle previsioni cartografiche e normative 
della pianificazione vigente, indispensabili per promuo-
vere lo sviluppo degli interventi di riparazione, ripristino 
con miglioramento sismico e di ricostruzione. Le varianti 
alla pianificazione urbanistica operano dalla data di effi-
cacia del piano della ricostruzione di cui all’articolo 13, 
comma 7.
2.   Il piano della ricostruzione individua le UMI che 
necessitano di modifica della disciplina prevista dalla pia-
nificazione urbanistica, stabilendo i sistemi strutturali, gli 
ingombri planivolumetrici e le caratteristiche progettua-
li più appropriate, ai fini della conservazione dei tessuti 
urbani da ricostruire, e ogni altra regolamentazione di det-
taglio necessaria per procedere con intervento diretto alla 
realizzazione degli interventi.
3.   Nei centri storici perimetrati dagli strumenti urbani-
stici ai sensi dell’articolo A-7 dell’Allegato della legge 
regionale n. 20 del 2000, il piano della ricostruzione può 
integrare gli interventi di riparazione, ripristino con mi-
glioramento sismico e ricostruzione degli immobili e dei 
servizi pubblici danneggiati o distrutti dagli eventi sismi-
ci con la previsione di opere di miglioramento di ordine 
architettonico, ambientale e infrastrutturale dei tessuti 
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urbani, valorizzando gli aspetti peculiari e riconoscibili 
dell’organizzazione storica che si sono conservati e ri-
creando nuovi valori dell’ambiente urbano, ove quelli 
originari non risultino più recuperabili. A tale scopo, il 
piano può disciplinare interventi di modifica della morfo-
logia urbana esistente, attraverso interventi di demolizione 
e ricostruzione con variazioni delle sagome e dei sedimi 
di ingombro. I medesimi interventi possono essere previ-
sti dal piano della ricostruzione per gli insediamenti e le 
infrastrutture storici del territorio rurale, disciplinati dal 
PSC ai sensi dell’articolo A-8 dell’Allegato della legge 
regionale n. 20 del 2000.
4.   Fermo restando quanto previsto dall’articolo 6, com-
ma 3, il piano della ricostruzione provvede, con riguardo 
agli edifici danneggiati, alla revisione della disciplina di 
tutela stabilita dalla pianificazione urbanistica, anche in 
considerazione della gravità del pregiudizio strutturale e 
funzionale prodotto dal sisma, ed autorizza la presenta-
zione dei relativi titoli edilizi. La revisione è operata sulla 
base di accertamenti tecnici svolti dalle strutture comu-
nali anche alla luce delle perizie asseverate presentate da 
professionisti abilitati ai sensi del medesimo articolo 6.
5.   Nelle more dell’approvazione del piano della ricostru-
zione, il Consiglio comunale, con la deliberazione di cui 
all’articolo 7, comma 1, o con apposito provvedimento, 
può procedere alla revisione dei vincoli di tutela ed alla 
autorizzazione della presentazione dei relativi titoli edili-
zi, limitatamente agli edifici di pregio storico testimoniale 
per i quali la pianificazione urbanistica ammette comun-
que la ristrutturazione edilizia.
6.   Il piano della ricostruzione individua inoltre:
a)   gli ambiti del territorio comunale inidonei alla rico-
struzione degli edifici, per le caratteristiche morfologiche 
o geologiche del sito o per i vincoli ambientali di inedifi-
cabilità che gravano sull’area;
b)   gli edifici, localizzati all’interno del territorio urba-
nizzato, da delocalizzare per l’esigenza di migliorare la 
funzionalità dei servizi e delle infrastrutture per la mobi-
lità esistenti;
c)   le opere incongrue e gli interventi di trasformazione da 
realizzare per l'eliminazione totale o parziale delle stesse, 
per il ripristino e la riqualificazione paesaggistica, archi-
tettonica e ambientale dei luoghi, ai sensi dell’articolo 10 
della legge regionale 15 luglio 2002, n. 16 (Norme per 
il recupero degli edifici storico-artistici e la promozione 
della qualità architettonica e paesaggistica del territorio).
7.   In tutti i casi di delocalizzazione di cui al comma 6, 
il piano della ricostruzione individua contestualmente le 
aree nelle quali attuare la ricostruzione degli edifici, dan-
do priorità al riuso di immobili e aree dismesse, collocate 
all’interno del territorio urbanizzato, e a processi di ad-
densamento del tessuto urbano esistente. Qualora per la 
delocalizzazione risulti indispensabile la realizzazione di 
nuovi insediamenti prevalentemente residenziali o produt-
tivi, il piano della ricostruzione programma la contestuale 

realizzazione e completamento delle connesse dotazioni 
territoriali e infrastrutture per la mobilità. In ogni caso, 
le nuove aree per insediamenti prevalentemente residen-
ziali e quelle per attività produttive sono localizzate dal 
piano della ricostruzione negli ambiti suscettibili di urba-
nizzazione individuati dalla pianificazione urbanistica o, 
in carenza di tali previsioni, in adiacenza e continuità con 
i tessuti urbani esistenti.
8.   Allo scopo di assicurare la fattibilità dell’intervento di 
delocalizzazione, la delibera di adozione del piano è corre-
data da una apposita relazione circa il pieno coinvolgimento 
di tutti i soggetti privati interessati, attraverso la stipula 
di accordi compensativi ai sensi degli articoli 18 e 30,  
comma 11, della legge regionale n. 20 del 2000 o dell’ar-
ticolo 23 della legge regionale n. 37 del 2002, ovvero che 
dimostri la disponibilità delle risorse finanziarie neces-
sarie per l’attuazione degli interventi entro il termine di 
validità del vincolo espropriativo.
9.  Il piano della ricostruzione può stabilire, preferibil-
mente in ambiti urbani a bassa densità territoriale ovvero 
caratterizzati dalla presenza di funzioni dismesse o in 
corso di dismissione, dalla scarsa qualità del patrimonio 
edilizio esistente, sia in termini architettonici sia dell’effi-
cienza energetica, della sicurezza e della qualità ecologico 
ambientale, misure premiali per incentivare processi di 
addensamento urbano, qualificazione delle dotazioni ter-
ritoriali e del patrimonio edilizio esistente. Negli ambiti 
di intervento così perimetrati, il piano stabilisce incenti-
vi volumetrici, proporzionali al costo economico degli 
interventi previsti e altre forme di premialità legate, in 
modo progressivo, ai livelli prestazionali raggiunti ai sen-
si dell’articolo 7-ter della legge regionale n. 20 del 2000.
10.   Allo scopo di assicurare il pieno coinvolgimento di 
tutti i soggetti privati interessati, i contenuti del piano pos-
sono essere oggetto di accordi preliminari con i privati, 
ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale n. 20 del 
2000. La stipula degli accordi può essere promossa dai 
soggetti privati interessati, i quali, a tal fine, predispon-
gono proposte sui contenuti del piano della ricostruzione 
e ne promuovono l’attuazione, assicurando il completo fi-
nanziamento delle opere attraverso le risorse finanziarie 
pubbliche e private attivabili, garantendo il miglioramento 
dei requisiti energetici e di sicurezza degli edifici oggetto 
dell’accordo, nonché la qualificazione dei soggetti attua-
tori degli interventi.
11.   Il quadro conoscitivo e la Valutazione di Sostenibi-
lità Ambientale e Territoriale (ValSAT) del piano della 
ricostruzione sono predisposti in un documento unitario 
e sintetico, integrativo degli elaborati conoscitivi e va-
lutativi della pianificazione urbanistica vigente, il quale, 
sulla base della ricognizione dei danni prodotti dal terre-
moto, individua e valuta gli effetti significativi, derivanti 
dalle trasformazioni urbanistiche indicate ai precedenti 
commi 3, 6, 7 e 9, sul sistema delle dotazioni territo-
riali, sulle infrastrutture per la mobilità e sulla qualità 
architettonica, paesaggistica e ambientale del territorio.  
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Trovano applicazione i casi di esclusione dalla procedu-
ra di valutazione previsti dall’articolo 5, comma 5, della 
legge regionale n. 20 del 2000. Il quadro conoscitivo del 
piano tiene conto delle analisi di microzonazione sismica 
disponibili, con particolare riguardo alle aree urbanizzate, 
a quelle prescelte per i nuovi insediamenti e agli ambiti 
interessati dai maggiori danneggiamenti.

Art. 13
Procedimento di approvazione ed efficacia

del piano della ricostruzione

1.   Il piano della ricostruzione, elaborato attraverso un 
ampio processo di consultazione e di partecipazione  
attiva delle popolazioni interessate, che si svolge secon-
do le modalità definite dall’amministrazione comunale, è 
adottato entro e non oltre il 31 dicembre 2013.
2.   Copia del piano adottato è depositata presso la sede del 
comune per trenta giorni dalla pubblicazione dell’avviso 
dell’avvenuta adozione sul Bollettino Ufficiale Telematico 
della Regione Emilia-Romagna (BURERT) e, ai soli fini 
informativi, sui siti istituzionali del Comune, della Pro-
vincia e della Regione.
3.   Entro la scadenza del termine di deposito, chiunque 
può formulare osservazioni al comune.
4.   Contemporaneamente al deposito il piano della ri-
costruzione viene trasmesso agli enti facenti parte del 
Comitato Unitario per la Ricostruzione (CUR) di cui al 
comma 5.
5   La Giunta regionale istituisce con apposita deli-
bera il CUR, il quale provvede, entro il termine di 
trenta giorni dal ricevimento del piano, completo delle 
osservazioni presentate, a rilasciare all’amministrazio-
ne comunale l’intesa unica, sostitutiva delle riserve, 
intese, pareri e di ogni altro atto di assenso, comun-
que denominato, richiesto dalla legislazione vigente 
per l’approvazione degli strumenti urbanistici attuativi.  
Il Comitato costituisce un organo collegiale ed è com-
posto dai rappresentanti della regione, della provincia e 
del comune territorialmente competente o della unione 
di comuni cui siano state conferite le funzioni di piani-
ficazione. Ai lavori del Comitato partecipano gli enti e 
organismi regionali e locali, competenti al rilascio dei pa-
reri e degli atti di assenso necessari per l’approvazione 
del piano, ed è altresì invitato a partecipare un rappre-
sentante della Direzione regionale del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali, nei casi in cui il piano del-
la ricostruzione interessi beni culturali o paesaggistici.  
La partecipazione dei componenti al CUR non compor-
ta costi aggiuntivi a carico del bilancio regionale e non 
dà luogo a riconoscimenti di indennità, compensi, getto-
ni di presenza o altri emolumenti comunque denominati. 
Il CUR opera secondo le modalità che saranno stabilite 
al momento della istituzione e con la finalità di accelerare 
la tempistica e conseguire la semplificazione dei procedi-
menti. La provincia si esprime nell’ambito del CUR anche 
in veste di autorità competente in merito alla valutazione 

ambientale del piano, con i tempi e le modalità previste 
per il funzionamento del CUR.
6.   Nei trenta giorni successivi all’espressione dell’inte-
sa unica del CUR, il Consiglio comunale decide in merito 
alle osservazioni presentate, adegua il piano alle eventuali 
prescrizioni del CUR e approva il piano. L’approvazio-
ne del piano di ricostruzione ha valore di apposizione del 
vincolo espropriativo e di dichiarazione di pubblica utili-
tà delle opere ivi previste.
7.   Copia integrale del Piano approvato è trasmessa alla 
provincia e alla regione ed è depositata presso il comu-
ne per la libera consultazione. La regione provvede alla 
pubblicazione nel BURERT dell’avviso dell’avvenuta ap-
provazione del Piano. Il Piano entra in vigore dalla data di 
pubblicazione sul BURERT dell’avviso di approvazione 
ed è efficace fino alla completa attuazione degli interven-
ti per la ricostruzione disciplinati dalla presente legge.
8.   Eventuali varianti al piano della ricostruzione posso-
no essere adottate, con le procedure previste dal presente 
articolo, fino alla completa attuazione degli interventi per 
la ricostruzione disciplinati dalla presente legge.
9.   Nei comuni dotati di strumenti di pianificazione ap-
provati ai sensi della legge regionale n. 47 del 1978, non 
trovano applicazione i limiti definiti dall’articolo 41 del-
la legge regionale n. 20 del 2000.
10.   Ai sensi dell’articolo 10, comma 12 del decreto-leg-
ge n. 83 del 2012, convertito dalla legge n. 134 del 2012, 
agli oneri derivanti dall’elaborazione del piano della rico-
struzione i comuni interessati fanno fronte con le risorse 
a valere sul fondo di cui all’articolo 2, comma 1, decre-
to-legge n. 74 del 2012, convertito dalla legge n. 122 del 
2012.

Art. 14 
Disposizioni speciali  

in materia di procedure espropriative
1.   Fermi restando i provvedimenti assunti in termini di som-
ma urgenza dal Commissario delegato, ai sensi dell’articolo 
10 del decreto-legge n. 83 del 2012, convertito dalla legge 
n. 134 del 2012, i comuni interessati dal sisma assumono 
la qualifica di autorità esproprianti, competenti all’ema-
nazione degli atti dei procedimenti espropriativi necessari 
per la ricostruzione, ivi compresi gli atti di occupazione 
temporanea e le espropriazioni finalizzate alla realizza-
zione di opere private in attuazione della presente legge.  
Per l’esercizio di dette funzioni i comuni possono orga-
nizzare uffici espropri intercomunali presso le unioni di 
comuni o in un’altra forma associativa prevista dalla leg-
ge ovvero avvalersi, previa apposita convenzione, degli 
uffici espropri della provincia o di altri enti locali. In ogni 
caso, le province interessate assicurano il supporto tecni-
co e la collaborazione operativa dei propri uffici espropri.
2.   Nei casi di delocalizzazione previsti dal piano della 
ricostruzione, l’approvazione del piano comporta contem-
poraneamente la modifica della pianificazione urbanistica, 
l’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio, la di-
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chiarazione di pubblica utilità e produce gli effetti del 
decreto di occupazione d’urgenza sia dell’edificio da 
delocalizzare sia dell’area individuata per la ricostruzio-
ne, ove la stessa debba essere acquisita coattivamente.  
La pubblicazione dell’avviso dell’avvenuta adozione, con 
l’esplicita indicazione che il piano è preordinato all’ap-
posizione del vincolo espropriativo, prende luogo della 
comunicazione individuale, ai sensi dell’articolo 9, com-
ma 4, della legge regionale n. 37 del 2002.
3.   Per le occupazioni temporanee necessarie alla attuazione 
degli interventi di riparazione, ripristino con miglioramento 
sismico e ricostruzione nonché per le eventuali espropria-
zioni in attuazione della presente legge, gli uffici espropri 
provvedono alla redazione dello stato di consistenza e 
del verbale di immissione in possesso degli immobili. Il 
verbale di immissione in possesso costituisce provvedi-
mento di provvisoria occupazione a favore del Comune.  
L’occupazione temporanea non può avere durata superio-
re a tre anni e per essa non è dovuto alcun indennizzo. In 
caso di acquisizione dell’immobile, ai sensi dell’articolo 
7, comma 11, l’indennità è determinata dall’ufficio espro-
pri entro dodici mesi dalla data di immissione in possesso, 
tenuto conto delle destinazioni urbanistiche antecedenti la 
data del 20 maggio 2012 e del valore dell’immobile pri-
ma del sisma.
4.   Ai sensi dell’articolo 10, comma 12 del decreto-leg-
ge n. 83 del 2012, convertito dalla legge n. 134 del 2012 
agli oneri derivanti dal presente articolo i comuni interes-
sati fanno fronte con le risorse a valere sul fondo di cui 
all’articolo 2, comma 1, decreto-legge n. 74 del 2012, con-
vertito dalla legge n. 122 del 2012.

Art. 15
Proroga di termini per i processi edilizi

avviati prima del sisma

1.   Nei comuni di cui all’articolo 1 possono essere proro-
gati per due anni, previa presentazione di motivata istanza 
degli interessati:
a)   i termini di inizio e fine lavori previsti dai permessi di 
costruire rilasciati entro il 20 maggio 2012, nonché dalle 
denunce di inizio attività e dalle segnalazioni certificate 
di inizio attività presentate entro la stessa data;
b)   i termini di inizio e fine lavori stabiliti nelle conven-
zioni urbanistiche di cui all’articolo 31, comma 6, della 
legge regionale n. 20 del 2000, approvate entro il 20 mag-
gio 2012.
2.   Il comune, con apposito provvedimento, può altresì 
prorogare i termini di pagamento di quote del contributo 
di costruzione relativo ai titoli abilitativi edilizi formati 
prima del 20 maggio 2012.

Art. 16 
Controlli dei progetti strutturali

1.   I progetti esecutivi riguardanti le strutture, relativi 
agli interventi che accedono ai contributi previsti dalle 

ordinanze del Commissario delegato, sono predisposti in 
conformità alla legge regionale 30 ottobre 2008, n. 19 
(Norme per la riduzione del rischio sismico) e agli at-
ti di indirizzo attuativi della medesima legge, tra cui, in 
particolare, la deliberazione della Giunta regionale 26 s 
ettembre 2011, n. 1373.
2.    La verifica di completezza e regolarità formale dei 
progetti di cui al comma 1 è svolta secondo quanto previ-
sto dalle ordinanze del Commissario delegato, in merito 
alle modalità di presentazione delle domande di contribu-
to e alla istruttoria formale della documentazione allegata.
3.   Con ordinanze del Commissario delegato so-
no altresì stabilite le modalità di svolgimento del 
controllo a campione circa la conformità alle norme 
tecniche per le costruzioni, di cui al decreto del Mini-
stro delle infrastrutture 14 gennaio 2008, dei progetti 
esecutivi degli interventi di riparazione, ripristino con 
miglioramento sismico e di ricostruzione, depositati ai 
sensi dell’articolo 13 della legge regionale n. 19 del 2008.  
La quota dei progetti controllati, i criteri di formazione 
del campione e le modalità di svolgimento delle verifiche 
sono definite con le medesime ordinanze.
4.   Le medesime ordinanze del Commissario delegato 
stabiliscono, nel rispetto dei principi delle leggi nazio-
nali in materia di prevenzione sismica, le modalità di 
rilascio delle autorizzazioni sismiche cui è subordinata 
la realizzazione degli interventi di riparazione, ripristi-
no con miglioramento sismico e di ricostruzione, ai sensi 
dell’articolo. 11, commi 1 e 2, della legge regionale n. 19  
del 2008.
5.   Il controllo sistematico della conformità dei pro-
getti e delle strutture realizzate alle norme tecniche 
per le costruzioni di cui al decreto del Ministro del-
le infrastrutture 14 gennaio 2008, è svolto dal 
collaudatore statico, nell’esercizio delle funzioni stabi-
lite dal paragrafo 9.1. delle medesime norme tecniche.  
Per gli interventi di riparazione o intervento locale, qualo-
ra non è richiesto il certificato di collaudo, la rispondenza 
del progetto strutturale e delle opere realizzate alle norme 
tecniche è attestata dal direttore dei lavori, ai sensi dell’ar-
ticolo 19, comma 4, della legge regionale n. 19 del 2008. 
A tale scopo, la relazione sul progetto strutturale, conte-
nuta nel certificato di collaudo statico o nell’attestazione 
del direttore dei lavori, esamina puntualmente gli elementi 
essenziali del progetto, così come descritti dal progettista 
nell’apposita sezione della relazione di calcolo struttura-
le ai sensi del paragrafo B.2.2. della deliberazione della 
Giunta regionale n. 1373 del 2011.
6.   I certificati di collaudo e le attestazioni di rispondenza 
alle norme tecniche, contenenti la relazione sul progetto 
strutturale di cui al comma 5, sono inviati alla regione, la 
quale svolge il monitoraggio sull’esercizio dei compiti di 
cui al comma 5 e può richiedere chiarimenti e integrazio-
ni, nonché attuare controlli, anche con metodo a campione, 
sugli interventi eseguiti. La Giunta regionale informa il 
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Commissario delegato degli esiti della attività di monito-
raggio e dei controlli a campione effettuati.
7.   Per gli interventi di riparazione, ripristino con mi-
glioramento sismico e di ricostruzione, che non accedono 
ai contributi previsti dalle ordinanze del Commissario 
delegato, trovano applicazione le ordinarie modalità di 
vigilanza e controllo dei progetti esecutivi riguardanti le 
strutture depositati o soggetti ad autorizzazione sismica, 
secondo quanto previsto dalla legge regionale n. 19 del 
2008 e dagli atti di indirizzo attuativi.

Art. 17
Monitoraggio della ricostruzione

1.   Ai fini di garantire l’effettiva attuazione e la traspa-
renza del processo di ricostruzione, la Giunta regionale 
esercita le funzioni di monitoraggio della ricostruzione, se-
condo le modalità procedurali e le previsioni organizzative 
determinate con delibera della stessa Giunta, da adottar-
si entro il termine di trenta giorni a decorrere dall’entrata 
in vigore della presente legge.
2. In attuazione del comma 1, la Giunta regionale eserci-
ta le seguenti funzioni:
a) monitora l’attuazione di piani e programmi approvati 
ai sensi della presente legge;
b) raccoglie i dati sullo stato di avanzamento degli inter-
venti di riparazione, ripristino con miglioramento sismico 
e di ricostruzione anche in relazione al perseguimento de-
gli obiettivi di cui all’articolo 3;
c) garantisce la tracciabilità dei contributi erogati ai sen-
si della presente legge.
3. Al fine di perseguire gli obiettivi di cui al comma 1, la 
Giunta regionale può promuovere forme di valutazione 
partecipata sullo stato di attuazione della presente legge, 
coinvolgendo i soggetti interessati.

4. Periodicamente, la Giunta regionale presenta alla 
Commissione assembleare competente una relazione che 
fornisce le informazioni raccolte nello svolgimento del-
le funzioni di osservatorio e monitoraggio. I dati raccolti 
nell’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo so-
no pubblicati in una sezione dedicata del sito istituzionale 
della regione.
5. Lo svolgimento delle funzioni di osservatorio e di mo-
nitoraggio non comporta costi aggiuntivi a carico del 
bilancio regionale.

Art. 18 
Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’articolo 8 si 
fa fronte con l’istituzione di apposite unità previsiona-
li di base e relativi capitoli del bilancio regionale che 
saranno dotati della necessaria disponibilità in sede di 
approvazione della legge annuale di bilancio, a norma 
dell’articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, 
n. 40 (Ordinamento contabile della regione Emilia-Roma-
gna, abrogazione delle leggi regionali 6 luglio 1977, n. 31 
e 27 marzo 1972, n. 4).

Art. 19 
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nel BURERT.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino  
Ufficiale della Regione.

È  fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla  
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 21 dicembre 2012                     VASCO ERRANI

LAVORI PREPARATORI

Progetto di legge, d'iniziativa della Giunta regionale: deliberazione n. 1613 del 5 
novembre 2012; oggetto assembleare n. 3337 (IX legislatura);
- pubblicato nel Supplemento Speciale del BURERT n. 161 del 7 novembre 2012;
- assegnato alla III Commissione assembleare permanente "Territorio, Ambiente, 
Mobilità” in sede referente.

Testo licenziato dalla Commissione referente con atto n. 2/2012 del 10 dicembre 
2012, con relazione scritta della consigliera Paola Marani, nominata dalla Com-
missione in data 8 novembre 2012;
- approvato dall’Assemblea Legislativa nella seduta pomeridiana del 18 dicembre 
2012, alle ore 13.00, atto n. 50/2012.
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AVVERTENZA - Il testo viene pubblicato con l’aggiunta delle note redatte dal Servizio Affari legislativi e Qualità dei processi nor-
mativi al solo scopo di facilitarne la lettura. (Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 466 del 17 settembre 1985)

NOTE
Nota all’art. 1

Comma 1
1) il testo del comma 1 dell’articolo 1 del decreto-legge del 6 giugno 2012 n. 74, 
che concerne Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi 
sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, 
Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, è il seguente:
«Art. 1 - Ambito di applicazione e coordinamento dei presidenti delle regioni
1. Le disposizioni del presente decreto sono volte a disciplinare gli interventi per 
la ricostruzione, l'assistenza alle popolazioni e la ripresa economica nei territori 
dei comuni delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e 
Rovigo, interessate dagli eventi sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012, per i qua-
li è stato adottato il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1° giugno 
2012 di differimento dei termini per l'adempimento degli obblighi tributari, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 130 del 6 giugno 2012, 
nonché di quelli ulteriori indicati nei successivi decreti adottati ai sensi dell'artico-
lo 9, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212.».

Note all’art. 3
Comma 3
1) il testo dell’articolo 30, comma 1, lettera f) della legge regionale 25 novem-
bre 2002, n. 31, che concerne Disciplina generale dell’edilizia, è il seguente:
«Art. 30 - Riduzione ed esonero dal contributo di costruzione.
1. Il contributo di costruzione non è dovuto:
(omissis)
f) per gli interventi da realizzare in attuazione di norme o di provvedimenti emana-
ti a seguito di pubbliche calamità;».
Comma 6
2) il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 11 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 
115, che concerne Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza 
degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e abrogazione della diretti-
va 93/76/CEE), è il seguente:
«Art. 11 - Semplificazione e razionalizzazione delle procedure amministrative e 
regolamentari
1. Nel caso di edifici di nuova costruzione, lo spessore delle murature esterne, del-
le tamponature o dei muri portanti, superiori ai 30 centimetri, il maggior spessore 
dei solai e tutti i maggiori volumi e superfici necessari ad ottenere una riduzione 
minima del 10 per cento dell'indice di prestazione energetica previsto dal decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, certificata con le mo-
dalità di cui al medesimo decreto legislativo, non sono considerati nei computi per 
la determinazione dei volumi, delle superfici e nei rapporti di copertura, con riferi-
mento alla sola parte eccedente i 30 centimetri e fino ad un massimo di ulteriori 25 
centimetri per gli elementi verticali e di copertura e di 15 centimetri per quelli oriz-
zontali intermedi. Nel rispetto dei predetti limiti è permesso derogare, nell'ambito 
delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del decre-
to del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto dalle 
normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle di-
stanze minime tra edifici alle distanze minime dai confini di proprietà, alle distanze 
minime di protezione del nastro stradale, nonché alle altezze massime degli edifici.
2. Nel caso di interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti che com-
portino maggiori spessori delle murature esterne e degli elementi di copertura 
necessari ad ottenere una riduzione minima del 10 per cento dei limiti di tra-
smittanza previsti dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive 
modificazioni, certificata con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, è 
permesso derogare, nell'ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abi-
tativi di cui al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi 
comunali, in merito alle distanze minime tra edifici alle distanze minime dai confini 
di proprietà e alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nella misura 
massima di 20 centimetri per il maggiore spessore delle pareti verticali esterne, 
nonché alle altezze massime degli edifici, nella misura massima di 25 centimetri, 
per il maggior spessore degli elementi di copertura. La deroga può essere eserci-
tata nella misura massima da entrambi gli edifici confinanti.».

Note all’art. 4
Comma 1
1) il testo dell’articolo 3, comma 6, del decreto-legge del 6 giugno 2012 n. 74, che 
concerne Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi si-
smici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, 
Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, è il seguente:
«Art. 3 - Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e di immobili ad uso 
non abitativo; contributi a favore delle imprese; disposizioni di semplificazione 
procedimentale
(omissis)
6. In deroga agli articoli 6, 10, 93 e 94 del decreto del Presidente della Repubblica 

6 giugno 2001, n. 380, all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, all'articolo 
146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, agli articoli 8 e 12 della legge 
della Regione Emilia-Romagna 25 novembre 2002, n. 31 e agli articoli 9, 10, 11, 
12 e 13 della legge della Regione Emilia-Romagna 30 ottobre 2008, n. 19, non-
ché alle corrispondenti disposizioni delle regioni Lombardia e Veneto, i soggetti 
interessati comunicano ai comuni delle predette regioni l'avvio dei lavori edilizi 
di ripristino da eseguirsi comunque nel rispetto dei contenuti della pianificazione 
urbanistica comunale e dei vincoli paesaggistici, fatta eccezione, per i fabbricati 
rurali, per la modifica della sagoma e per la riduzione della volumetria, con l'indi-
cazione del progettista abilitato responsabile della progettazione e della direzione 
lavori e della impresa esecutrice, purché le costruzioni non siano state interessate 
da interventi edilizi totalmente abusivi per i quali sono stati emessi i relativi ordi-
ni di demolizione, allegando o autocertificando quanto necessario ad assicurare il 
rispetto delle vigenti disposizioni di settore con particolare riferimento a quelle in 
materia edilizia, di sicurezza e sismica. I soggetti interessati entro il termine di ses-
santa giorni dall'inizio dei lavori provvedono a presentare la documentazione non 
già allegata alla comunicazione di avvio del ripristino per la richiesta dell'autoriz-
zazione paesaggistica e del titolo abilitativo edilizio nonché per la presentazione 
dell'istanza di autorizzazione sismica ovvero per il deposito del progetto esecuti-
vo riguardante le strutture.».
Comma 2
2) per il testo dell’articolo 3, comma 6, del decreto-legge del 6 giugno 2012 n. 74, 
che concerne Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi 
sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, 
Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, vedi nota 1).
3) il testo dell’articolo 21, comma 4, del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, che con-
cerne Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della 
L. 6 luglio 2002, n. 137, è il seguente:
«Art. 21 -Interventi soggetti ad autorizzazione.
(omissis)
4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l'esecuzione di opere e lavori di qua-
lunque genere su beni culturali è subordinata ad autorizzazione del soprintendente. 
Il mutamento di destinazione d'uso dei beni medesimi è comunicato al soprinten-
dente per le finalità di cui all'articolo 20, comma 1.».
Comma 3
4) il testo dell’articolo 5, comma 1-bis, del D.P.R. n. 380 del 2001, che concerne 
Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 
(Testo A),è il seguente:
«Art. 5 (R) - Sportello unico per l'edilizia (decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, 
art. 4, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicem-
bre 1993, n. 493; art. 220, regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265) 
(omissis)
1-bis Lo sportello unico per l'edilizia costituisce l'unico punto di accesso per il pri-
vato interessato in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti il titolo 
abilitativo e l'intervento edilizio oggetto dello stesso, che fornisce una risposta 
tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni, comunque coinvolte. 
Acquisisce altresì presso le amministrazioni competenti, anche mediante confe-
renza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-quinquies 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, gli atti di assenso, 
comunque denominati, delle amministrazioni preposte alla tutela ambientale, pa-
esaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e 
della pubblica incolumità. Resta comunque ferma la competenza dello sportello 
unico per le attività produttive definita dal regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160.».
Comma 4
5) la deliberazione dell’Assemblea legislativa 24 marzo 2008, n. 156 concerne 
Approvazione atto di indirizzo e coordinamento sui requisiti di rendimento 
energetico e sulle procedure di certificazione energetica degli edifici.
6) il testo dell’articolo 1, comma 344, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che 
concerne Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 2007), è il seguente: 
Articolo 1, comma 344 - Detrazione spese sostenute per riqualificazione energe-
tica degli edifici.
1. 344. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative 
ad interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti, che conseguono un 
valore limite di fabbisogno di energia primaria annuo per la climatizzazione inver-
nale inferiore di almeno il 20 per cento rispetto ai valori riportati nell'allegato C, 
numero 1), tabella 1, annesso al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, spetta 
una detrazione dall'imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli impor-
ti rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 
100.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo.».
7) il testo dell’articolo 1, comma 345, della legge n. 296 del 2006, che concerne 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Sta-
to (legge finanziaria 2007), è il seguente:
Articolo 1, comma 345 - Detrazione per l'installazione di pareti, pavimenti, co-
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perture e finestre idonee a conseguire determinati livelli di risparmio energetico.
1. 345. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative ad 
interventi su edifici esistenti, parti di edifici esistenti o unità immobiliari, riguardan-
ti strutture opache verticali, strutture opache orizzontali (coperture e pavimenti), 
finestre comprensive di infissi, spetta una detrazione dall'imposta lorda per una 
quota pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico del contribuente, fino a un 
valore massimo della detrazione di 60.000 euro, da ripartire in tre quote annuali 
di pari importo, a condizione che siano rispettati i requisiti di trasmittanza termica 
U, espressa in W/m2K, della Tabella 3 allegata alla presente legge».
8) il testo dell’articolo 1, comma 346, della legge n. 296 del 2006, che concerne 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Sta-
to (legge finanziaria 2007), è il seguente:
Articolo 1, comma 346 - Detrazione per l'installazione di pannelli solari.
1. 346. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, relative 
all'installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda per usi domesti-
ci o industriali e per la copertura del fabbisogno di acqua calda in piscine, strutture 
sportive, case di ricovero e cura, istituti scolastici e università, spetta una detra-
zione dall'imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli importi rimasti a 
carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazione di 60.000 euro, 
da ripartire in tre quote annuali di pari importo ».
9) il testo dell’articolo 1, comma 347, della legge n. 296 del 2006, che concerne 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Sta-
to (legge finanziaria 2007), è il seguente:
Articolo 1, comma 347 - Detrazione per la sostituzione di impianti di climatizza-
zione invernale.
1. 347. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 2007, per inter-
venti di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di 
caldaie a condensazione e contestuale messa a punto del sistema di distribuzione, 
spetta una detrazione dall'imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli 
importi rimasti a carico del contribuente, fino a un valore massimo della detrazio-
ne di 30.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo».
Comma 8
10) il testo dei commi da 7 a 10 dell’articolo 3 del decreto legge n. 74 del 2012, che 
concerne Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi si-
smici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, 
Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, è il seguente:
«Art. 3 -Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e di immobili ad uso 
non abitativo; contributi a favore delle imprese; disposizioni di semplificazione 
procedimentale
(omissis)
7. Al fine di favorire la rapida ripresa delle attività produttive e delle normali condi-
zioni di vita e di lavoro in condizioni di sicurezza adeguate, nei comuni interessati 
dai fenomeni sismici iniziati il 20 maggio 2012, di cui all'allegato 1 al presente de-
creto, nonché per le imprese con sede o unità locali al di fuori delle aree individuate 
dal presente decreto che abbiano subito danni a seguito degli eventi sismici, ac-
certati ai soli fini di cui al presente comma sulla base delle verifiche effettuate dalla 
protezione civile o dai vigili del fuoco o da altra autorità od organismo tecnico pre-
posti alle verifiche, il titolare dell'attività produttiva, in quanto responsabile della 
sicurezza dei luoghi di lavoro ai sensi del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e successive 
modifiche e integrazioni, deve acquisire, nei casi di cui al comma 8, la certifica-
zione di agibilità sismica rilasciata, a seguito di verifica di sicurezza effettuata ai 
sensi delle norme tecniche vigenti (cap. 8 - costruzioni esistenti, del decreto mini-
steriale 14 gennaio 2008), da un professionista abilitato, e depositare la predetta 
certificazione al Comune territorialmente competente. I Comuni trasmettono pe-
riodicamente alle strutture di coordinamento istituite a livello territoriale gli elenchi 
delle certificazioni depositate. Le asseverazioni di cui al presente comma saran-
no considerate ai fini del riconoscimento del danno.
7-bis. In relazione a magazzini, capannoni, stalle e altre strutture inerenti alle atti-
vità produttive agroalimentari, adibite alla lavorazione e conservazione di prodotti 
deperibili oppure alla cura degli animali allevati, eccetto i prefabbricati, è neces-
saria e, sufficiente, ai fini dell'immediata ripresa dell'attività, l'acquisizione della 
certificazione dell'agibilità ordinaria.
8. La certificazione di agibilità sismica di cui al comma 7 è acquisita per le attività 
produttive svolte in edifici che presentano una delle carenze strutturali di segui-
to precisate o eventuali altre carenze prodotte dai danneggiamenti e individuate 
dal tecnico incaricato:
a) mancanza di collegamenti tra elementi strutturali verticali e elementi struttura-
li orizzontali e tra questi ultimi;
b) presenza di elementi di tamponatura prefabbricati non adeguatamente anco-
rati alle strutture principali;
c) presenza di scaffalature non controventate portanti materiali pesanti che 
possano, nel loro collasso, coinvolgere la struttura principale causandone il dan-
neggiamento e il collasso.
8-bis Ai fini della prosecuzione dell'attività produttiva o per la sua ripresa, nel-
le more dell'esecuzione della verifica di sicurezza effettuata ai sensi delle norme 
tecniche vigenti, in via provvisoria, il certificato di agibilità sismica può essere ri-
lasciato dal tecnico incaricato, in assenza delle carenze di cui al comma 8 o dopo 
che le medesime carenze siano state adeguatamente risolte, attraverso appositi 
interventi, anche provvisionali.
9. La verifica di sicurezza ai sensi delle norme vigenti dovrà essere effettuata en-
tro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
10. Per quanto concerne le imprese di cui al comma 8, nelle aree colpite dagli even-

ti sismici del maggio 2012 in cui l'accelerazione spettrale subita dalla costruzione 
in esame, così come risulta nelle mappe di scuotimento dell'Istituto nazionale di 
geofisica e vulcanologia, abbia superato il 70 per cento dell'accelerazione spet-
trale elastica richiesta dalle norme vigenti per il progetto della costruzione nuova 
e questa, intesa come insieme di struttura, elementi non strutturali e impianti, non 
sia uscita dall'ambito del comportamento lineare elastico, l'adempimento di cui al 
comma 9 si intende soddisfatto. Qualora l'accelerazione spettrale come sopra in-
dividuata non abbia superato il 70 per cento dell'accelerazione spettrale elastica 
richiesta dalla norma vigente ad una costruzione nuova di analoghe caratteristiche, 
per il profilo di sottosuolo corrispondente, tale costruzione dovrà essere sottoposta 
a valutazione della sicurezza effettuata conformemente al capitolo 8.3 delle nor-
me tecniche per le costruzioni, di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture 14 
gennaio 2008, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 29 
del 4 febbraio 2008, entro i termini temporali di cui al comma 9 del presente arti-
colo, tenendo conto degli interventi locali effettuati ai sensi del comma 8. Qualora 
il livello di sicurezza della costruzione risulti inferiore al 60 per cento della sicurez-
za richiesta ad un edificio nuovo, dovranno eseguirsi interventi di miglioramento 
sismico finalizzati al raggiungimento almeno del 60 per cento della sicurezza ri-
chiesta ad un edificio nuovo, secondo le seguenti scadenze temporali:
a) entro quattro anni dal termine di cui al comma 9, se la sicurezza mica risulta es-
sere pari o inferiore al 30 per cento della sicurezza richiesta ad un edificio nuovo;
b) entro otto anni dal termine di cui al comma 9, se la sicurezza sismica risulta 
essere superiore al 50 per cento della sicurezza richiesta ad un edificio nuovo;
c) entro un numero di anni ottenuto per interpolazione lineare tra quattro e otto 
per valori di livello di sicurezza (Ls) per cento compresi tra il 30 e il 50 per cen-
to, secondo l'equazione:

4 + Ls - 30

    5 ».
11) il testo del comma 2 dell’articolo 16 della legge regionale 30 ottobre 2008, n. 
19, che concerne Norme per la riduzione del rischio sismico, è il seguente:
«Art. 16 - Edifici di speciale importanza artistica
(omissis) 
2. La medesima disciplina tecnica trova applicazione per i lavori di natura antisi-
smica negli edifici di interesse storico-architettonico individuati dal PSC ai sensi 
dell'articolo A-9 comma 1 dell'Allegato alla legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 
(Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio). ».

Comma 11
12)il testo del comma 5 dell’articolo 3 del decreto legge n. 74 del 2012, che con-
cerne Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici 
che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferra-
ra, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, è il seguente:
«Art. 3 - Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e di immobili ad uso 
non abitativo; contributi a favore delle imprese; disposizioni di semplificazione 
procedimentale
(omissis)
5. Al fine di favorire il rapido rientro nelle unità immobiliari ed il ritorno alle normali 
condizioni di vita e di lavoro nei comuni interessati dal sisma del 20 e 29 mag-
gio 2012, nelle more che venga completata la verifica delle agibilità degli edifici e 
strutture ordinari effettuate ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 5 maggio 2011, i soggetti interessati possono, previa perizia e assevera-
zione da parte di un professionista abilitato, effettuare il ripristino della agibilità 
degli edifici e delle strutture. I contenuti della perizia asseverata includono i dati 
delle schede AeDES di cui al decreto sopracitato, integrate con documentazione 
fotografica e valutazioni tecniche atte a documentare il nesso di causalità tra gli 
eventi sismici del 20-29 maggio 2012 e lo stato della struttura, oltre alla valutazio-
ne economica del danno.».

Comma 12
13) il testo dei commi da 7 a 13-ter dell’articolo 3 del decreto legge n. 74 del 2012, 
che concerne Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi 
sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, 
Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, è il seguente:
«Art. 3 - Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e di immobili ad uso 
non abitativo; contributi a favore delle imprese; disposizioni di semplificazione 
procedimentale

(omissis)
7. Al fine di favorire la rapida ripresa delle attività produttive e delle normali condi-
zioni di vita e di lavoro in condizioni di sicurezza adeguate, nei comuni interessati 
dai fenomeni sismici iniziati il 20 maggio 2012, di cui all'allegato 1 al presente de-
creto, nonché per le imprese con sede o unità locali al di fuori delle aree individuate 
dal presente decreto che abbiano subito danni a seguito degli eventi sismici, ac-
certati ai soli fini di cui al presente comma sulla base delle verifiche effettuate dalla 
protezione civile o dai vigili del fuoco o da altra autorità od organismo tecnico pre-
posti alle verifiche, il titolare dell'attività produttiva, in quanto responsabile della 
sicurezza dei luoghi di lavoro ai sensi del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e successive 
modifiche e integrazioni, deve acquisire, nei casi di cui al comma 8, la certifica-
zione di agibilità sismica rilasciata, a seguito di verifica di sicurezza effettuata ai 
sensi delle norme tecniche vigenti (cap. 8 - costruzioni esistenti, del decreto mini-
steriale 14 gennaio 2008), da un professionista abilitato, e depositare la predetta 
certificazione al Comune territorialmente competente. I Comuni trasmettono pe-
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riodicamente alle strutture di coordinamento istituite a livello territoriale gli elenchi 
delle certificazioni depositate. Le asseverazioni di cui al presente comma saran-
no considerate ai fini del riconoscimento del danno. 
7-bis. In relazione a magazzini, capannoni, stalle e altre strutture inerenti alle atti-
vità produttive agroalimentari, adibite alla lavorazione e conservazione di prodotti 
deperibili oppure alla cura degli animali allevati, eccetto i prefabbricati, è neces-
saria e, sufficiente, ai fini dell'immediata ripresa dell'attività, l'acquisizione della 
certificazione dell'agibilità ordinaria. 
8. La certificazione di agibilità sismica di cui al comma 7 è acquisita per le attività 
produttive svolte in edifici che presentano una delle carenze strutturali di segui-
to precisate o eventuali altre carenze prodotte dai danneggiamenti e individuate 
dal tecnico incaricato:
a) mancanza di collegamenti tra elementi strutturali verticali e elementi struttura-
li orizzontali e tra questi ultimi;
b) presenza di elementi di tamponatura prefabbricati non adeguatamente anco-
rati alle strutture principali;
c) presenza di scaffalature non controventate portanti materiali pesanti che 
possano, nel loro collasso, coinvolgere la struttura principale causandone il dan-
neggiamento e il collasso.
8-bis Ai fini della prosecuzione dell'attività produttiva o per la sua ripresa, nel-
le more dell'esecuzione della verifica di sicurezza effettuata ai sensi delle norme 
tecniche vigenti, in via provvisoria, il certificato di agibilità sismica può essere ri-
lasciato dal tecnico incaricato, in assenza delle carenze di cui al comma 8 o dopo 
che le medesime carenze siano state adeguatamente risolte, attraverso appositi 
interventi, anche provvisionali.
9. La verifica di sicurezza ai sensi delle norme vigenti dovrà essere effettuata en-
tro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
10. Per quanto concerne le imprese di cui al comma 8, nelle aree colpite dagli eventi 
sismici del maggio 2012 in cui l'accelerazione spettrale subita dalla costruzione 
in esame, così come risulta nelle mappe di scuotimento dell'Istituto nazionale di 
geofisica e vulcanologia, abbia superato il 70 per cento dell'accelerazione spettrale 
elastica richiesta dalle norme vigenti per il progetto della costruzione nuova e 
questa, intesa come insieme di struttura, elementi non strutturali e impianti, non 
sia uscita dall'ambito del comportamento lineare elastico, l'adempimento di cui 
al comma 9 si intende soddisfatto. Qualora l'accelerazione spettrale come sopra 
individuata non abbia superato il 70 per cento dell'accelerazione spettrale elastica 
richiesta dalla norma vigente ad una costruzione nuova di analoghe caratteristiche, 
per il profilo di sottosuolo corrispondente, tale costruzione dovrà essere sottoposta 
a valutazione della sicurezza effettuata conformemente al capitolo 8.3 delle norme 
tecniche per le costruzioni, di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture 14 
gennaio 2008, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 29 
del 4 febbraio 2008, entro i termini temporali di cui al comma 9 del presente 
articolo, tenendo conto degli interventi locali effettuati ai sensi del comma 8. 
Qualora il livello di sicurezza della costruzione risulti inferiore al 60 per cento 
della sicurezza richiesta ad un edificio nuovo, dovranno eseguirsi interventi di 
miglioramento sismico finalizzati al raggiungimento almeno del 60 per cento della 
sicurezza richiesta ad un edificio nuovo, secondo le seguenti scadenze temporali:
a) entro quattro anni dal termine di cui al comma 9, se la sicurezza mica risulta es-
sere pari o inferiore al 30 per cento della sicurezza richiesta ad un edificio nuovo;
b) entro otto anni dal termine di cui al comma 9, se la sicurezza sismica risulta 
essere superiore al 50 per cento della sicurezza richiesta ad un edificio nuovo;
c) entro un numero di anni ottenuto per interpolazione lineare tra quattro e otto 
per valori di livello di sicurezza (Ls) per cento compresi tra il 30 e il 50 per cen-
to, secondo l'equazione: 

 4 + Ls - 30

     5   ».
11. I Direttori regionali, rispettivamente, dell'Agenzia regionale di Protezione civi-
le della Regione Emilia-Romagna, della Direzione generale di Protezione civile, 
polizia locale e sicurezza della Regione Lombardia, nonché dell'Unità di proget-
to di Protezione civile della Regione Veneto, provvedono, anche per il tramite dei 
Sindaci, per le occupazioni di urgenza e per le eventuali espropriazioni delle are-
e pubbliche e private occorrenti per la delocalizzazione totale o parziale, anche 
temporanea, delle attività. Qualora per l'esecuzione delle opere e degli interven-
ti di delocalizzazione sia richiesta la valutazione di impatto ambientale ovvero 
l'autorizzazione integrata ambientale, queste sono acquisite sulla base della nor-
mativa vigente, nei termini ivi previsti ridotti alla metà. Detti termini, in relazione 
alla somma urgenza che rivestono le opere e gli interventi di ricostruzione, han-
no carattere essenziale e perentorio, in deroga al titolo III del decreto legislativo 
n. 152 del 3 aprile 2006 così come modificato ed integrato dal decreto legislativo 
n. 4 del 2008, ed alle relative norme regionali di attuazione. 
12. La delocalizzazione totale o parziale delle attività in strutture esistenti e situate 
in prossimità delle aziende danneggiate, è autorizzata, previa autocertificazio-
ne del mantenimento dei requisiti e delle prescrizioni previsti nelle autorizzazioni 
ambientali in corso di validità, salve le dovute verifiche di agibilità dei locali e dei 
luoghi di lavoro previste dalle normative vigenti. Le suddette aziende devono pre-
sentare entro 180 giorni dalla delocalizzazione la documentazione necessaria per 
l'avvio del procedimento unico di autorizzazione ai sensi dell'articolo 19, comma 2.
13. Al fine di consentire l'immediata ripresa delle attività economiche i Presidenti 
delle regioni di cui all'articolo 1, comma 2, sono autorizzati ad adottare gli indi-
spensabili provvedimenti volti a consentire lo spostamento temporaneo dei mezzi, 
materiali, attrezzature necessari, ferme restando le procedure in materia di sicu-
rezza sui luoghi di lavoro, ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e 
successive modificazioni ed integrazioni. 

13-bis. In sede di ricostruzione degli immobili adibiti ad attività industriale o ar-
tigianale, anche a seguito di delocalizzazione, i comuni possono prevedere un 
incremento massimo del 20 per cento della superficie utile, nel rispetto delle nor-
me di tutela ambientale, culturale e paesaggistica.
13-ter. In deroga al termine di novanta giorni previsto dall'articolo 6, comma 2, let-
tera b), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, e successive modificazioni, le opere temporanee dirette a soddisfa-
re l'esigenza della prosecuzione delle attività produttive nei comuni interessati dal 
sisma sono rimosse al cessare della necessità e comunque entro la data di agibi-
lità degli immobili produttivi ripristinati o ricostruiti».
Comma 14
14) il testo dell’articolo 3, comma 13 ter, del decreto-legge del 6 giugno 2012 n. 
74, che concerne Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli 
eventi sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, 
Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, è il seguente:
«Art. 3 - Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e di immobili ad uso 
non abitativo; contributi a favore delle imprese; disposizioni di semplificazione 
procedimentale
(omissis)
13-ter. In deroga al termine di novanta giorni previsto dall'articolo 6, comma 2, let-
tera b), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, e successive modificazioni, le opere temporanee dirette a soddisfa-
re l'esigenza della prosecuzione delle attività produttive nei comuni interessati dal 
sisma sono rimosse al cessare della necessità e comunque entro la data di agibi-
lità degli immobili produttivi ripristinati o ricostruiti. ».
15) il testo dell’articolo 6, comma 2, lettera b), del D.P.R. n. 380 del 2001, che 
concerne Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-
ria edilizia (Testo A), è il seguente:
«Art. 6 - Attività edilizia libera
(omissis)
2. Nel rispetto dei medesimi presupposti di cui al comma 1, previa comunicazione, 
anche per via telematica, dell’inizio dei lavori da parte dell’interessato all’ammini-
strazione comunale, possono essere eseguiti senza alcun titolo abilitativo i seguenti 
interventi:
(omissis)
b) le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad 
essere immediatamente rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro 
un termine non superiore a novanta giorni;».

Nota all’art. 6
Comma 2
1) per il testo dell’articolo 21, comma 4, del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, che 
concerne Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 
della L. 6 luglio 2002, n. 137, vedi nota 3) all’art. 4.

Note all’art. 7
Comma 6
1) il testo dell’articolo 3, comma 4, secondo periodo, del D.L. n. 74 del 2012, che 
concerne Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi si-
smici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, 
Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, è il seguente:
«Art. 3 - Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e di immobili ad uso 
non abitativo; contributi a favore delle imprese; disposizioni di semplificazione 
procedimentale
(omissis)
4. (omissis). In deroga all'articolo 1136, quarto comma, del codice civile, gli inter-
venti ivi previsti devono essere approvati con un numero di voti che rappresenti la 
maggioranza degli intervenuti e almeno un terzo del valore dell'edificio.».
Comma 11
2) il testo dell’articolo 42-bis del decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, che concerne Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità. (Testo A), è 
il seguente:
«Art. 42 bis -Utilizzazione senza titolo di un bene per scopi di interesse pubblico.
1. Valutati gli interessi in conflitto, l'autorità che utilizza un bene immobile per scopi 
di interesse pubblico, modificato in assenza di un valido ed efficace provvedimento 
di esproprio o dichiarativo della pubblica utilità, può disporre che esso sia acquisito, 
non retroattivamente, al suo patrimonio indisponibile e che al proprietario sia corri-
sposto un indennizzo per il pregiudizio patrimoniale e non patrimoniale, quest'ultimo 
forfetariamente liquidato nella misura del dieci per cento del valore venale del bene.
2. Il provvedimento di acquisizione può essere adottato anche quando sia stato 
annullato l'atto da cui sia sorto il vincolo preordinato all'esproprio, l'atto che abbia 
dichiarato la pubblica utilità di un'opera o il decreto di esproprio. Il provvedimento 
di acquisizione può essere adottato anche durante la pendenza di un giudizio per 
l'annullamento degli atti di cui al primo periodo del presente comma, se l'amministra-
zione che ha adottato l'atto impugnato lo ritira. In tali casi, le somme eventualmente 
già erogate al proprietario a titolo di indennizzo, maggiorate dell'interesse legale, 
sono detratte da quelle dovute ai sensi del presente articolo.
3. Salvi i casi in cui la legge disponga altrimenti, l'indennizzo per il pregiudizio patri-
moniale di cui al comma 1 è determinato in misura corrispondente al valore venale 
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del bene utilizzato per scopi di pubblica utilità e, se l'occupazione riguarda un ter-
reno edificabile, sulla base delle disposizioni dell'articolo 37, commi 3, 4, 5, 6 e 7. 
Per il periodo di occupazione senza titolo è computato a titolo risarcitorio, se dagli 
atti del procedimento non risulta la prova di una diversa entità del danno, l'interes-
se del cinque per cento annuo sul valore determinato ai sensi del presente comma.
4. Il provvedimento di acquisizione, recante l'indicazione delle circostanze che han-
no condotto alla indebita utilizzazione dell'area e se possibile la data dalla quale 
essa ha avuto inizio, è specificamente motivato in riferimento alle attuali ed ec-
cezionali ragioni di interesse pubblico che ne giustificano l'emanazione, valutate 
comparativamente con i contrapposti interessi privati ed evidenziando l'assenza di 
ragionevoli alternative alla sua adozione; nell'atto è liquidato l'indennizzo di cui al 
comma 1 e ne è disposto il pagamento entro il termine di trenta giorni. L'atto è noti-
ficato al proprietario e comporta il passaggio del diritto di proprietà sotto condizione 
sospensiva del pagamento delle somme dovute ai sensi del comma 1, ovvero del 
loro deposito effettuato ai sensi dell'articolo 20, comma 14; è soggetto a trascrizione 
presso la conservatoria dei registri immobiliari a cura dell'amministrazione proce-
dente ed è trasmesso in copia all'ufficio istituito ai sensi dell'articolo 14, comma 2.
5. Se le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 4 sono applicate quando un terreno 
sia stato utilizzato per finalità di edilizia residenziale pubblica, agevolata o con-
venzionata, ovvero quando si tratta di terreno destinato a essere attribuito per 
finalità di interesse pubblico in uso speciale a soggetti privati, il provvedimento è 
di competenza dell'autorità che ha occupato il terreno e la liquidazione forfetaria 
dell'indennizzo per il pregiudizio non patrimoniale è pari al venti per cento del va-
lore venale del bene.
6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, 
anche quando è imposta una servitù e il bene continua a essere utilizzato dal pro-
prietario o dal titolare di un altro diritto reale; in tal caso l'autorità amministrativa, 
con oneri a carico dei soggetti beneficiari, può procedere all'eventuale acquisi-
zione del diritto di servitù al patrimonio dei soggetti, privati o pubblici, titolari di 
concessioni, autorizzazioni o licenze o che svolgono servizi di interesse pubblico 
nei settori dei trasporti, telecomunicazioni, acqua o energia.
7. L'autorità che emana il provvedimento di acquisizione di cui al presente articolo 
ne dà comunicazione, entro trenta giorni, alla Corte dei conti mediante trasmis-
sione di copia integrale.
8. Le disposizioni del presente articolo trovano altresì applicazione ai fatti anteriori 
alla sua entrata in vigore ed anche se vi è già stato un provvedimento di acquisi-
zione successivamente ritirato o annullato, ma deve essere comunque rinnovata 
la valutazione di attualità e prevalenza dell'interesse pubblico a disporre l'acquisi-
zione; in tal caso, le somme già erogate al proprietario, maggiorate dell'interesse 
legale, sono detratte da quelle dovute ai sensi del presente articolo.».
Comma 12
3) il testo dell’articolo 10, comma 12, del D.L. 22 giugno 2012, n. 83, che concer-
ne Misure urgenti per la crescita del Paese, convertito dalla legge n. 134 del 
2012, è il seguente:
«Art. 10 - Ulteriori misure per la ricostruzione e la ripresa economica nei territori 
colpiti dagli eventi sismici del maggio 2012.
(omissis)
12. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 11 del presente articolo, si fa fronte, nei 
limiti delle risorse del Fondo di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 giu-
gno 2012, n. 74.».
4) il testo dell’articolo 2, comma 1, del D.L. n. 74 del 2012, che concerne Interven-
ti urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che hanno 
interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Manto-
va, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, convertito con legge n. 
74 del 2012, è il seguente:
«Art. 2 - Fondo per la ricostruzione delle aree terremotate.
1. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito, a 
decorrere dall'anno 2012, il Fondo per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma 
del 20-29 maggio 2012, da assegnare alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
per le finalità previste dal presente decreto.».

Note all’art. 9 
Comma 2
1) per il testo dell’articolo 3, comma 6, del decreto-legge del 6 giugno 2012 n. 74, 
che concerne Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi 
sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, 
Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, vedi nota 1) all’articolo 4.
Comma 6
2) per il testo dell’articolo 3, comma 6, del decreto-legge del 6 giugno 2012 n. 74, 
che concerne Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi 
sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, 
Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, vedi nota 1) all’articolo 4.
3) per il testo dell’articolo 21, comma 4, del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, che 
concerne Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 
della L. 6 luglio 2002, n. 137, vedi nota 3) all’articolo 4.
Note all’art. 10
Comma 1
1) il testo dell’articolo 15 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31, che con-
cerne Disciplinagenerale dell'edilizia, è il seguente:
«Art. 15 - Permesso di costruire in deroga

1. Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici è rilasciato esclusiva-
mente per edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico, previa deliberazione 
del Consiglio comunale.
2. La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza e dei limiti 
inderogabili stabiliti dalle disposizioni statali e regionali, può riguardare esclusiva-
mente le destinazioni d'uso ammissibili, la densità edilizia, l'altezza e la distanza 
tra i fabbricati e dai confini, stabilite dalle norme di attuazione del POC e del PUA 
ovvero previste dal PRG e dai relativi strumenti attuativi.
3. Dell'avvio del procedimento viene data comunicazione agli interessati ai sensi 
dell'art. 7 della L.7 agosto 1990, n. 241. ».
Comma 2
2) il testo dell’articolo A-14-bis della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio, è il seguente:
«Art. A-14-bis - Misure urbanistiche per favorire lo sviluppo delle attività produttive.
1. Al fine di promuovere lo sviluppo delle attività industriali o artigianali insediate 
nel territorio urbanizzato, l'amministrazione comunale, entro i dieci giorni dalla pre-
sentazione del progetto da parte dei soggetti interessati, convoca una conferenza 
di servizi per la valutazione degli interventi di ampliamento e di ristrutturazione dei 
fabbricati industriali o artigianali, esistenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, che comportino variante agli strumenti urbanistici vigenti.
2. Alla conferenza di servizi sono chiamati a partecipare la Provincia e tutte le 
amministrazioni competenti ad esprimere ogni autorizzazione, concessione, nul-
la osta e atto di assenso, comunque denominato, richiesto per la realizzazione 
dell'intervento. I lavori della conferenza di servizi non possono superare il termi-
ne perentorio di sessanta giorni.
3. L'esito positivo della conferenza di servizi costituisce proposta di variante allo 
strumento urbanistico. L'amministrazione comunale provvede all'immediato deposi-
to del progetto presso la sede del Comune per sessanta giorni dalla pubblicazione 
nel BUR del relativo avviso. Entro il medesimo termine chiunque può prendere 
visione del progetto e formulare osservazioni sulla variante si esprime definitiva-
mente il Consiglio comunale entro i trenta giorni successivi alla conclusione del 
termine per la presentazione delle osservazioni.
4. Gli interventi di cui al presente articolo sono attuati con intervento diretto.».
3) per il testo dei commi 2 e 3 dell’articolo A-14 bis della legge regionale 24 marzo 
2000, n. 20, che concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territo-
rio, vedi nota 2).

Note all’art. 11
Comma 2
1) il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 16 della legge 20 maggio 1985, n. 222, che 
concerne Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sosten-
tamento del clero cattolico in servizio nelle diocesi, è il seguente:
«Art. 16
Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque:
a) attività di religione o di culto quelle dirette all'esercizio del culto e alla cura delle 
anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla cateche-
si, all'educazione cristiana;
b) attività diverse da quelle di religione o di culto quelle di assistenza e benefi-
cenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o 
a scopo di lucro.».
Comma 4
2) per il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 16 della legge n. 222 del 1985, che 
concerne Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sosten-
tamento del clero cattolico in servizio nelle diocesi, vedi nota 1).
Comma 7
3) per il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 16 della legge n. 222 del 1985, che 
concerne Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sosten-
tamento del clero cattolico in servizio nelle diocesi, vedi nota 1).
Comma10
4) per il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 16 della legge n. 222 del 1985, che 
concerne Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sosten-
tamento del clero cattolico in servizio nelle diocesi, vedi nota 1).

Note all’art. 12
Comma 3
1) il testo dell’articolo A-7 della L.R. n. 20 del 2000, che concerne Disciplina ge-
nerale sulla tutela e l'uso del territorio, è il seguente:
«Art. A-7 Centri storici.
1. Costituiscono i centri storici i tessuti urbani di antica formazione che hanno 
mantenuto la riconoscibilità della loro struttura insediativa e della stratificazione 
dei processi della loro formazione. Essi sono costituiti da patrimonio edilizio, rete 
viaria, spazi inedificati e altri manufatti storici. Sono equiparati ai centri storici, gli 
agglomerati e nuclei non urbani di rilevante interesse storico, nonché le aree che 
ne costituiscono l'integrazione storico-ambientale e paesaggistica.
2. Sulla base della individuazione del sistema insediativo storico del territorio re-
gionale operata dal P.T.P.R., come specificata ed integrata dal P.T.C.P., il P.S.C. 
definisce la perimetrazione del centro storico e ne individua gli elementi peculiari e 
le potenzialità di qualificazione e sviluppo, nonché gli eventuali fattori di abbando-
no o degrado sociale, ambientale ed edilizio. Il P.S.C. stabilisce inoltre la disciplina 
generale diretta ad integrare le politiche di salvaguardia e riqualificazione del cen-
tro storico con le esigenze di rivitalizzazione e rifunzionalizzazione dello stesso, 



21-12-2012 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE prima - N. 286

19

anche con riguardo alla presenza di attività commerciali e artigianali e alla tutela 
degli esercizi aventi valore storico e artistico.
3. Nei centri storici:
a) è vietato modificare i caratteri che connotano la trama viaria ed edilizia, non-
ché i manufatti anche isolati che costituiscono testimonianza storica o culturale;
b) sono escluse rilevanti modificazioni alle destinazioni d'uso in atto, in particola-
re di quelle residenziali, artigianali e di commercio di vicinato;
c) non è ammesso l'aumento delle volumetrie preesistenti e non possono essere 
rese edificabili le aree e gli spazi rimasti liberi perché destinati ad usi urbani o col-
lettivi nonché quelli di pertinenza dei complessi insediativi storici.
4. Il P.S.C. può prevedere, per motivi di interesse pubblico e in ambiti puntual-
mente determinati, la possibilità di attuare specifici interventi in deroga ai principi 
stabiliti dal comma 3. Nell'ambito di tali previsioni, il P.S.C. può inoltre individuare 
le parti del tessuto storico urbano prive dei caratteri storico-architettonici, culturali 
e testimoniali, ai fini dell'eliminazione degli elementi incongrui e del miglioramen-
to della qualità urbanistica ed edilizia.
5. Il P.O.C., coordinando e specificando le previsioni del P.S.C., disciplina gli inter-
venti diretti: al miglioramento della vivibilità e qualità ambientale del centro storico; 
alla sua riqualificazione e allo sviluppo delle attività economiche e sociali; alla tute-
la e valorizzazione del tessuto storico e al riuso del patrimonio edilizio.
6. Il P.O.C. individua e disciplina gli eventuali ambiti da sottoporre a strumenta-
zione esecutiva, anche attraverso programmi di riqualificazione urbana di cui alla 
L.R. n. 19 del 1998.». 

2) il testo dell’articolo A-8 della L.R. n. 20 del 2000, che concerne Disciplina ge-
nerale sulla tutela e l'uso del territorio, è il seguente:
«Art. A-8 Insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale.
1. Gli insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale sono costituiti dalle 
strutture insediative puntuali, rappresentate da edifici e spazi inedificati di carattere 
pertinenziale, nonché dagli assetti e dalle infrastrutture territoriali che costituiscono 
elementi riconoscibili dell'organizzazione storica del territorio, quali: il sistema inse-
diativo rurale e le relative pertinenze piantumate; la viabilità storica extraurbana; il 
sistema storico delle acque derivate e delle opere idrauliche; là struttura centuria-
ta; le sistemazioni agrarie tradizionali, tra cui le piantate, i maceri e i filati alberati; 
il sistema storico delle partecipanze, delle università agrarie e delle bonifiche.
2. Il P.T.C.P., in conformità alle disposizioni del P.T.P.R., contiene una prima in-
dividuazione dei sistemi e degli immobili di cui al comma 1 e detta la disciplina 
generale per la loro tutela, nonché le condizioni e i limiti per la loro trasformazio-
ne o riuso. Il P.T.C.P. provvede inoltre ad una prima individuazione e regolazione 
delle aree d'interesse archeologico, nel rispetto delle competenze statali, svilup-
pando ed integrando quanto previsto dal P.T.P.R.
3. Il P.S.C. recepisce e integra nel proprio quadro conoscitivo i sistemi e gli im-
mobili individuati a norma del comma 2 e specifica la relativa disciplina di tutela.
4. Il P.O.C. può prevedere interventi di valorizzazione e conservazione degli inse-
diamenti e delle infrastrutture non urbani.».
Comma 6

3) il testo dell’articolo 10 della legge regionale 15 luglio 2002, n. 16, che concer-
ne Norme per il recupero degli edifici storico-artistici e la promozione della 
qualità architettonica e paesaggistica del territorio, è il seguente:
«Art. 10 - Opere incongrue, progetti di ripristino e interventi di riqualificazione del 
paesaggio.
1. Ai fini della presente legge si definiscono opere incongrue le costruzioni e gli esi-
ti di interventi di trasformazione del territorio che per impatto visivo, per dimensioni 
planivolumetriche o per caratteristiche tipologiche e funzionali, alterano in modo 
permanente l'identità storica, culturale o paesaggistica dei luoghi.
2. Non rientrano nella nozione di opere incongrue gli immobili costruiti violazione 
di norme di legge o di prescrizioni di strumenti di pianificazione territoriali e ur-
banistici ovvero realizzate in assenza o in difformità dai titoli abilitativi, per i quali 
trova applicazione la disciplina in materia di opere abusive.
3. La Regione definisce con atto di indirizzo e coordinamento di cui al comma 1 
dell'art. 16 della L.R. 24 marzo 2000, n. 20, recante "Disciplina generale sulla tu-
tela e l'uso del territorio", ulteriori elementi che connotano le opere incongrue e i 
criteri generali per la loro individuazione. 
4. Il Comune, nell'àmbito del Piano strutturale comunale (P.S.C.), può individuare, le 
opere incongrue presenti nel proprio territorio, definendo gli obiettivi di qualificazio-
ne del territorio che con la eliminazione totale o parziale delle stesse si intendono 
realizzare e gli indirizzi e direttive in merito agli interventi da attuare.
5. Il Comune, con il Piano operativo comunale (P.O.C.), disciplina gli interven-
ti di trasformazione da realizzare per l'eliminazione totale o parziale delle opere 
incongrue e per il ripristino e la riqualificazione paesaggistica, architettonica o am-
bientale del luogo, in conformità alle previsioni del P.S.C.
6. Ai fini di cui al comma 5, il Comune attiva prioritariamente una procedura nego-
ziale con i soggetti proprietari degli immobili, secondo le modalità previste dall'art. 
18 della L.R. n. 20 del 2000, e può promuovere la partecipazione di soggetti in-
teressati all'attuazione dell'intervento di ripristino, attraverso un procedimento ad 
evidenza pubblica. 
7. La deliberazione di approvazione del P.O.C. di cui al comma 5, determina la 
sottoposizione delle opere incongrue e delle aree oggetto di ripristino a vincolo 
preordinato all'esproprio e comporta la dichiarazione di pubblica utilità degli in-
terventi ivi indicati.
8. Fuori dai casi di cui al comma 6, il Comune per dare attuazione alle previsioni 

del P.O.C., provvede all'approvazione e alla realizzazione dell'intervento secondo 
quanto previsto dalla legge per le opere pubbliche comunali e, qualora non abbia 
acquisito la proprietà degli immobili, avvia la fase di emanazione del decreto di 
esproprio, secondo la normativa vigente.
9. In via transitoria, nei comuni dotati di strumenti urbanistici approvati ai sensi 
della L.R. 7 dicembre 1978, n. 47, recante "Tutela e uso del territorio" e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, l'individuazione delle opere incongrue è attuata, 
anche attraverso apposita variante, nei casi e limiti definiti dagli articoli 41 e 42 
della L.R. n. 20 del 2000, e gli interventi di ripristino sono soggetti a piano partico-
lareggiato di iniziativa pubblica. 
10. L'individuazione di opere incongrue può essere operata anche attraverso un 
accordo di programma promosso dalla Regione, dalla Provincia o dal Comune.».
Comma 8

4) il testo dell’articolo 18 della legge regionale n. 20 del 2000, che concerne Disci-
plina generale sulla tutela e l'uso del territorio, è il seguente:
«Articolo 18 –Accordi con i privati.
1. Gli enti locali possono concludere accordi con i soggetti privati, nel rispetto dei 
principi di imparzialità amministrativa, di trasparenza, di parità di trattamento de-
gli operatori, di pubblicità e di partecipazione al procedimento di tutti i soggetti 
interessati, per assumere in tali strumenti previsioni di assetto del territorio di rile-
vante interesse per la comunità locale condivise dai soggetti interessati e coerenti 
con gli obiettivi strategici individuati negli atti di pianificazione. Gli accordi possono 
attenere al contenuto discrezionale degli atti di pianificazione territoriale e urba-
nistica, sono stipulati nel rispetto della legislazione e pianificazione sovraordinata 
vigente e senza pregiudizio dei diritti dei terzi.
2. L'accordo indica le ragioni di rilevante interesse pubblico che giustificano il ricor-
so allo strumento negoziale e verifica la compatibilità delle scelte di pianificazione 
concordate, secondo quanto previsto dal comma 3 dell'articolo 3.
3. L'accordo costituisce parte integrante dello strumento di pianificazione cui ac-
cede ed è soggetto alle medesime forme di pubblicità e di partecipazione. La 
stipulazione dell'accordo è preceduta da una determinazione dell'organo esecuti-
vo dell'ente. L'accordo è subordinato alla condizione sospensiva del recepimento 
dei suoi contenuti nella delibera di adozione dello strumento di pianificazione cui 
accede e della conferma delle sue previsioni nel piano approvato.
4. Per quanto non disciplinato dalla presente legge trovano applicazione le dispo-
sizioni di cui ai commi 2, 4 e 5 dell'art. 11 della legge n. 241/1990». 

5) il testo dell’articolo 30, comma 11, della legge regionale n. 20 del 2000, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio, è il seguente:
«Articolo 30 - Piano operativo comunale (P.O.C.).
(omissis)
11. Al fine di favorire l'attuazione degli interventi di trasformazione, il P.O.C. può 
assegnare quote di edificabilità quale equo ristoro del sacrificio imposto ai proprie-
tari con l'apposizione del vincolo di destinazione per le dotazioni territoriali o per 
le infrastrutture per la mobilità. Per il medesimo scopo lo strumento urbanistico 
può prevedere, anche attraverso la stipula di accordi di cui all'art. 18, il recupero 
delle cubature afferenti alle aree da destinare a servizi, su diverse aree del ter-
ritorio urbano.».

6) il testo dell’articolo 23 della legge regionale 19 dicembre 2002, n. 37, che con-
cerne Disposizioni regionali in materia di espropri, è il seguente:
«Art. 23 Misure compensative in sede di accordo di cessione.
1. Ferma restando la possibilità di attuare le misure compensative di cui all'artico-
lo 30, comma 11, della L.R. n. 20/2000, il Comune ed il privato possono stipulare 
un accordo di cessione del bene, ai sensi dell'articolo 45 del D.P.R. n. 327/2001, 
in cui a fronte della cessione delle aree da espropriare sia attribuita al proprietario 
delle stesse, in luogo del prezzo del bene, la facoltà di edificare su aree diverse di 
proprietà comunale o di terzi già destinate all'edificazione dagli strumenti urbani-
stici, concordate tra lo stesso Comune e i soggetti interessati.». 
Comma 9

7) il testo dell’articolo 7-ter della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20, che concer-
ne Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio, è il seguente:
«Art. 7 ter - Misure urbanistiche per incentivare la qualificazione del patrimonio 
edilizio esistente
1. Ferma restando l'attuazione delle misure straordinarie previste dal Titolo III del-
la legge regionale in materia di governo e riqualificazione solidale del territorio, 
la pianificazione urbanistica persegue l'obiettivo di favorire la qualificazione e il 
recupero funzionale del patrimonio edilizio esistente, nel rispetto della disciplina 
relativa agli edifici di valore storico-architettonico, culturale e testimoniale di cui 
all'articolo A-9 dell'Allegato e in coerenza con i caratteri storici, paesaggistici, am-
bientali ed urbanistici degli ambiti ove tali edifici sono ubicati.
2. A tale scopo la pianificazione urbanistica stabilisce incentivi volumetrici e altre 
forme di premialità progressive e parametrite ai livelli prestazionali raggiunti, per 
realizzare i seguenti obiettivi di interesse pubblico:
a) promuovere la riqualificazione urbana, anche attraverso interventi edilizi che 
qualifichino i tessuti urbani e, nel contempo, disincentivare la diffusione insedia-
tiva e il consumo di suolo;
b) realizzare un significativo miglioramento dell'efficienza energetica degli edifi-
ci, con l'applicazione integrale dei requisiti di prestazione energetica degli edifici 
e degli impianti energetici;
c) incentivare la realizzazione di interventi di adeguamento o miglioramento sismi-
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co, in applicazione della normativa tecnica per le costruzioni, in special modo nei 
comuni classificati a media sismicità. La progettazione degli interventi deve tener 
conto, in presenza di edifici in aggregato edilizio, delle possibili interazioni deri-
vanti dalla contiguità strutturale con gli edifici adiacenti;
d) promuovere l'eliminazione delle barriere architettoniche;
e) assicurare il rispetto dei requisiti igienico sanitari degli abitati e dei locali di 
abitazione e lavoro, nonché dei requisiti relativi alla sicurezza degli impianti, alla 
prevenzione degli incendi e alla sicurezza dei cantieri;
f) realizzare la semplificazione e la celerità delle procedure abilitative, pur assi-
curando lo svolgimento dei necessari controlli sui progetti, sulle opere in corso 
d'opera e su quelle realizzate.
3. Il Comune nel caso di riconoscimento degli incentivi e delle premialità di cui al 
presente articolo, verifica specificamente il rispetto dei livelli prestazionali richiesti 
in sede di esame del progetto, nel corso dei lavori e alla loro conclusione, ai sensi 
della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina generale dell'edilizia). 
In caso di difformità, trovano applicazione le sanzioni relative ai lavori realizza-
ti in contrasto con il titolo abilitativo edilizio, di cui alla legge regionale 21 ottobre 
2004, n. 23 (Vigilanza e controllo dell'attività edilizia ed applicazione della norma-
tiva statale di cui all'articolo 32 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 
modifiche dalla legge 24 novembre 2003, n. 326). ».
Comma 10
8) per il testo dell’articolo 18 della legge regionale n. 20 del 2000, che concerne 
Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio, vedi nota 4).
Comma 11
10) il testo del comma 5 dell’articolo 5 della legge regionale n. 20 del 2000, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio, è il seguente:
«Art. 5 - Valutazione di sostenibilità e monitoraggio dei piani
(omissis)
5. Sono esclusi dalla procedura di valutazione prevista dal presente articolo le va-
rianti che non riguardano le tutele e le previsioni sugli usi e le trasformazioni dei 
suoli e del patrimonio edilizio esistente stabiliti dal piano vigente, e che si limiti-
no a introdurre:
a) rettifiche degli errori materiali;
b) modifiche della perimetrazione degli ambiti di intervento, che non incidono in 
modo significativo sul dimensionamento e la localizzazione degli insediamenti, del-
le infrastrutture e delle opere ivi previsti;
c) modifiche delle caratteristiche edilizie o dei dettagli costruttivi degli interventi;
d) modifiche necessarie per l'adeguamento del piano alle previsioni localizzative 
immediatamente cogenti contenute negli strumenti nazionali, regionali o provin-
ciali di pianificazione territoriale, di cui è già stata svolta la valutazione ambientale;
e) varianti localizzative, ai fini dell'apposizione del vincolo espropriativo, per opere 
già cartograficamente definite e valutate in piani sovraordinati o per la reiterazio-
ne del vincolo stesso.».

Note all’art. 13
Comma 9
1) il testo dell’articolo 41 della legge regionale n. 20 del 2000, che concerne Disci-
plina generale sulla tutela e l'uso del territorio, è il seguente:
«Art. 41 - Attuazione degli strumenti urbanistici vigenti e loro modificazioni.
1. Fino all'approvazione del P.S.C., del R.U.E. e del P.O.C. in conformità alla pre-
sente legge, i comuni danno attuazione alle previsioni contenute nei vigenti piani 
regolatori generali.
2. Dall'entrata in vigore della presente legge e fino all'approvazione del P.S.C., 
del R.U.E. e del P.O.C., possono essere adottati e approvati i seguenti strumenti 
urbanistici secondo le disposizioni previste dalla legislazione nazionale e da quel-
la regionale previgente:
a) i piani attuativi dei piani regolatori comunali vigenti, anche in variante, di cu-
i all'alt 3 della L.R. 8 novembre 1988, n. 46;
b) le varianti al P.R.G. di cui ai commi 4 e 7 dell'art. 15 della L.R. 7 dicembre 
1978, n. 47;
c) le varianti al P.R.G. previste da atti di programmazione negoziata;
d) i programmi pluriennali di attuazione;
e) le varianti specifiche di recepimento delle previsioni dei piani sovraordinati.
3. Fino all'approvazione del P.S.C., del R.U.E. e del P.O.C. i comuni possono inoltre 
adottare ed approvare, con le procedure previste dai commi 4 e 5 del previgente art. 
15 della L.R. n. 47 del 1978, varianti al P.R.G. necessarie per la localizzazione di 
sedi, attrezzature e presidi delle forze dell'ordine o della polizia municipale nonché 
per la realizzazione degli interventi diretti a garantire la sicurezza dei cittadini e l'or-
dine pubblico, definiti dal Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica.
4. Entro cinque anni dall'entrata in vigore della presente legge, possono essere 
altresì adottate, con le procedure previste dalla legislazione previgente, varian-
ti specifiche ai P.R.G. approvati dopo l'entrata in vigore della L.R. n. 6 del 1995, 
purché conformi ai piani sovraordinati ed alla disciplina sui contenuti della piani-
ficazione stabilita dalla presente legge. Nel rispetto dei termini di cui al comma 4 
dell'art. 43 e comunque non oltre tre anni dall'entrata in vigore della presente leg-
ge, possono essere sia adottate che approvate entro tale termine, con le procedure 
previste dalla legislazione previgente, varianti specifiche tali da non introdurre mo-
difiche sostanziali alle scelte di Piano e che prevedono limitati incrementi relativi 
a nuovi e motivati fabbisogni della capacità insediativa e delle zone omogenee D 
previsti dal piano vigente, al PRG approvati prima della L.R. n. 6 del 1995. Dette 

varianti devono essere conformi ai piani sovraordinati e alla disciplina sui conte-
nuti della pianificazione stabilita dalla presente legge. I piani aziendali previsti per 
le zone agricole nei PRG formati ai sensi della L.R. n. 47 del 1978, sono approva-
ti ai sensi dell'art. 25 della medesima legge regionale.
4-bis. Nel corso dell'elaborazione degli strumenti urbanistici comunali previsti dalla 
presente legge, i Comuni possono predisporre un'unica variante specifica al PRG, 
che presenti carattere di urgenza, per comprovate ragioni di interesse pubblico, e 
che risulti conforme al documento preliminare, ai piani sovraordinati e alla disci-
plina sui contenuti della pianificazione stabilita dalla presente legge. La variante è 
esaminata dalla conferenza di pianificazione, congiuntamente alla documentazio-
ne attinente al piano strutturale. Essa può essere adottata ed approvata, ai sensi 
del previgente articolo 14 della legge regionale n. 47 del 1978, a seguito della 
conclusione della conferenza di pianificazione e della stipula dell'accordo di pia-
nificazione e tenendo conto dei contenuti dell'accordo stesso.
5. Gli artt. 21, 22 e 25 della L.R. n. 47 del 1978 continuano a trovare applicazione 
per l'adozione e l'approvazione dei piani particolareggiati per le aree destinate ad 
attività estrattive previsti dall'art. 8 della L.R. 18 luglio 1991, n. 17, secondo quan-
to disposto dal comma 3 dell'art. 30 della L.R. 18 maggio 1999, n. 9.».
Comma 10
2) per il testo dell’articolo 10, comma 12, del D.L. 22 giugno 2012, n. 83, che con-
cerne Misure urgenti per la crescita del Paese, convertito dalla legge n. 134 del 
2012, vedi nota 3) all’art. 7.
3) per il testo dell’articolo 2, comma 1, del D.L. n. 74 del 2012, che concerne In-
terventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che 
hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, 
Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, convertito dalla 
legge n. 122 del 2012, vedi nota 4) all’art. 7.

Note all’art. 14
Comma 1
1) il testo dell’articolo 10 del D.L. 22 giugno 2012, n. 83, che concerne Misu-
re urgenti per la crescita del Paese, convertito dalla legge n. 134 del 2012, è 
il seguente:
«Art. 10 - Ulteriori misure per la ricostruzione e la ripresa economica nei territori 
colpiti dagli eventi sismici del maggio 2012.
1. I Commissari delegati di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, provvedono, nei territori dei comuni delle province di Bologna, Mo-
dena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessate dagli eventi sismici 
dei giorni 20 e 29 maggio 2012, per i quali è stato adottato il decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze 1° giugno 2012 di differimento dei termini per l'adem-
pimento degli obblighi tributari, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana n. 130 del 6 giugno 2012, nonché di quelli ulteriori indicati nei successivi 
decreti adottati ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, 
in termini di somma urgenza alla progettazione e realizzazione di moduli tempora-
nei abitativi - destinati all'alloggiamento provvisorio delle persone la cui abitazione 
è stata distrutta o dichiarata inagibile con esito di rilevazione dei danni di tipo «E» 
o «F», ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 5 maggio 
2011- ovvero destinati ad attività scolastica ed uffici pubblici, nonché delle connes-
se opere di urbanizzazione e servizi, per consentire la più sollecita sistemazione 
delle persone fisiche ivi residenti o stabilmente dimoranti, ove non abbiano avuto 
assicurata altra sistemazione nell'ambito degli stessi comuni o dei comuni limitrofi.
2. I Commissari delegati provvedono, sentiti i sindaci dei comuni interessati, alla 
localizzazione delle aree destinate alla realizzazione dei moduli di cui al comma 1, 
anche in deroga alle vigenti previsioni urbanistiche, utilizzando prioritariamente le 
aree di ricovero individuate nei piani di emergenza, se esistenti. Non si applicano gli 
articoli 7 ed 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il provvedimento di localizzazione 
comporta dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle opere di cui 
al comma 1 e costituisce decreto di occupazione d'urgenza delle aree individuate.
3. L'approvazione delle localizzazioni di cui al comma 2, se derogatoria dei vigen-
ti strumenti urbanistici, costituisce variante degli stessi e produce l'effetto della 
imposizione del vincolo preordinato alla espropriazione. Le aree destinate alla rea-
lizzazione dei moduli temporanei dovranno essere soggette alla destinazione d'uso 
di area di ricovero. In deroga alla normativa vigente ed in sostituzione delle noti-
ficazioni ai proprietari ed ogni altro avente diritto o interessato da essa previste, i 
Commissari delegati danno notizia della avvenuta localizzazione e conseguente 
variante mediante pubblicazione del provvedimento all'albo del comune e su due 
giornali, di cui uno a diffusione nazionale ed uno a diffusione regionale. L'effica-
cia del provvedimento di localizzazione decorre dal momento della pubblicazione 
all'albo comunale. Non si applica l'articolo 11 del testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327.
4. Per le occupazioni d'urgenza e per le eventuali espropriazioni delle aree per 
l'attuazione del piano di cui al comma 1, i Commissari delegati provvedono, pre-
scindendo da ogni altro adempimento, alla redazione dello stato di consistenza e 
del verbale di immissione in possesso dei suoli. Il verbale di immissione in posses-
so costituisce provvedimento di provvisoria occupazione a favore dei Commissari 
delegati o di espropriazione, se espressamente indicato, a favore della Regione 
o di altro ente pubblico, anche locale, specificatamente indicato nel verbale stes-
so. L'indennità di provvisoria occupazione o di espropriazione è determinata dai 
Commissari delegati entro dodici mesi dalla data di immissione in possesso, tenu-
to conto delle destinazioni urbanistiche antecedenti la data del 29 maggio 2012.
5. Avverso il provvedimento di localizzazione ed il verbale di immissione in pos-
sesso è ammesso esclusivamente ricorso giurisdizionale o ricorso straordinario 
al Capo dello Stato. Non sono ammesse le opposizioni amministrative previste 
dalla normativa vigente.
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6. L'utilizzazione di un bene immobile in assenza del provvedimento di localizza-
zione o del verbale di immissione in possesso, o comunque di un titolo ablatorio 
valido, può essere disposta dai Commissari delegati, in via di somma urgenza, 
con proprio provvedimento, espressamente motivando la contingibilità ed urgen-
za della utilizzazione. L'atto di acquisizione di cui all'articolo 42-bis, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, è adottato, ove ri-
tenuto necessario, con successiva ordinanza, dai Commissari delegati a favore 
del patrimonio indisponibile della Regione o di altro ente pubblico anche locale.
7. L'affidamento degli interventi può essere disposto anche con le modalità di cui 
all'articolo 57, comma 6, del codice dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, compatibilmente con 
il quadro emergenziale e con la collaborazione, anche in ambito locale, degli or-
dini professionali e delle associazioni di categoria di settore. In deroga all'articolo 
118 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, è consentito il subappalto delle 
lavorazioni della categoria prevalente fino al cinquanta per cento.
8. Alla realizzazione dei moduli temporanei destinati ad uffici pubblici ovvero all'at-
tività scolastica, provvedono i presidenti delle regioni di cui all'articolo 1, comma 
2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, potendosi anche avvalere del compe-
tente provveditorato interregionale per le opere pubbliche e dei competenti uffici 
scolastici provinciali, che operano nell'ambito delle proprie attività istituzionali, con 
le risorse umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.
9. I Commissari delegati possono procedere al reperimento di alloggi per le perso-
ne sgomberate anche individuando immobili non utilizzati per il tempo necessario 
al rientro delle popolazioni nelle abitazioni riparate o ricostruite, assicurando l'ap-
plicazione di criteri uniformi per la determinazione del corrispettivo d'uso.
10. Secondo criteri indicati dai Commissari delegati con proprie ordinanze, l'as-
segnazione degli alloggi di cui al comma 1 e al comma 8 è effettuata dal sindaco 
del comune interessato, il quale definisce le modalità dell'uso provvisorio, anche 
gratuito, degli stessi da parte dei beneficiari.
11. I comuni per i quali è stato adottato il decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze 1° giugno 2012 di differimento dei termini per l'adempimento degli obbli-
ghi tributari, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 130 del 
6 giugno 2012, nonché di quelli ulteriori indicati nei successivi decreti adottati ai 
sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, predispongono, 
d'intesa con i Commissari delegati, sentito il presidente della provincia territorial-
mente competente, e d'intesa con quest'ultimo nelle materie di sua competenza, 
la ripianificazione del territorio comunale definendo le linee di indirizzo strategi-
co per assicurarne la ripresa socio-economica, la riqualificazione dell'abitato e 
garantendo un'armonica ricostituzione del tessuto urbano abitativo e produttivo, 
tenendo anche conto degli insediamenti abitativi realizzati ai sensi del comma 1.
12. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 11 del presente articolo, si fa fronte, nei 
limiti delle risorse del Fondo di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 
giugno 2012, n. 74.
13. Per consentire l'espletamento da parte dei lavoratori delle attività in condizioni 
di sicurezza nei luoghi di lavoro, il 35 per cento delle risorse destinate nell'eserci-
zio 2012 dall'INAIL al finanziamento dei progetti di investimento e formazione in 
materia di salute e sicurezza del lavoro - bando ISI 2012 - ai sensi dell'articolo 11, 
comma 5, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, 
viene trasferito alle contabilità speciali di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto-
legge 6 giugno 2012, n. 74, per finanziare interventi di messa in sicurezza, anche 
attraverso la loro ricostruzione, dei capannoni e degli impianti industriali a seguito 
degli eventi sismici che hanno colpito l'Emilia, la Lombardia e il Veneto. La riparti-
zione fra le regioni interessate delle somme di cui al precedente periodo, nonché 
i criteri generali per il loro utilizzo sono definite, su proposta dei presidenti delle 
regioni interessate, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concer-
to con i Ministri dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali. 
Si applicano, in quanto compatibili, le previsioni di cui all'articolo 2, comma 2, del 
decreto-legge n. 74 del 2012.
14. Sulla base di apposita convenzione da stipularsi con il Ministero dell'economia 
e delle finanze, Fintecna o società da questa interamente controllata assicura alle 
regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto il supporto necessario unicamente 
per le attività tecnico-ingegneristiche dirette a fronteggiare con la massima tem-
pestività le esigenze delle popolazioni colpite dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, 
individuate ai sensi dell'articolo 1, comma 1 del decreto-legge n. 74 del 2012. Ai 
relativi oneri, nel limite di euro 2 milioni per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014, 
si provvede nei limiti delle risorse del Fondo di cui all'articolo 2, comma 1, del de-
creto-legge 6 giugno 2012, n. 74.
15. All'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «A tal fine, i Presidenti delle regioni possono costituire 
apposita struttura commissariale, composta di personale dipendente delle pubbli-
che amministrazioni in posizione di comando o distacco, nel limite di quindici unità, 
i cui oneri sono posti a carico delle risorse assegnate nell'ambito della ripartizio-
ne del Fondo, di cui all'articolo 2, con esclusione dei trattamenti fondamentali che 
restano a carico delle amministrazioni di appartenenza.».
15-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, dopo la let-
tera b) è aggiunta la seguente:
«b-bis) le modalità di predisposizione e di attuazione di un piano di interventi ur-
genti per il ripristino degli edifici ad uso pubblico, ivi compresi archivi, musei, 
biblioteche e chiese, a tale fine equiparati agli immobili di cui alla lettera a). I Pre-
sidenti delle regioni - Commissari delegati, per la realizzazione degli interventi di 
cui alla presente lettera, stipulano apposite convenzioni con i soggetti proprieta-
ri, titolari degli edifici ad uso pubblico, per assicurare la celere esecuzione delle 
attività di ricostruzione delle strutture ovvero di riparazione, anche praticando in-
terventi di miglioramento sismico, onde conseguire la regolare fruibilità pubblica 
degli edifici medesimi».

15-ter. Al fine di operare l'opportuno raccordo con le ulteriori amministrazioni in-
teressate, i Presidenti delle regioni possono, inoltre, avvalersi, nel rispetto della 
normativa vigente e nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, di soggetti attuatori all'uopo nominati, cui affidare specifici settori di in-
tervento sulla base di specifiche direttive e indicazioni appositamente impartite.».
Comma 2

2) il testo del comma 4 dell’articolo 9 della L.R. n. 37 del 2002, che concerne Di-
sposizioni regionali in materia di espropri, è il seguente:
«Art. 9 -Comunicazione di avviso della procedura di apposizione del vincolo.
(omissis)
4. Fuori dai casi previsti dal comma 1, qualora il vincolo espropriativo sia appo-
sto attraverso il P.O.C., la pubblicazione dell'avviso dell'avvenuta adozione di cui 
all'articolo 10, comma 2, prende luogo della comunicazione individuale e la parte-
cipazione dei proprietari degli immobili interessati dal vincolo espropriativo avviene 
nell'àmbito delle forme previste dall'articolo 10, comma 3.».
Comma 4

3) per il testo dell’articolo 10, comma 12, del D.L. 22 giugno 2012, n. 83, che con-
cerne Misure urgenti per la crescita del Paese, vedi nota 3) all’art. 7.

4) per il testo dell’articolo 2, comma 1, del D.L. n. 74 del 2012, che concerne In-
terventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che 
hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, 
Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, vedi nota 4) all’art. 7.

Nota all’art. 15
Comma 1
1) il testo del comma 6 dell’articolo 31 della legge regionale n. 20 del 2000, che 
concerne Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio, è il seguente:
«Art. 31 - Piani urbanistici attuativi (P.U.A.).
(omissis)
6. Al fine di disciplinare i rapporti derivanti dall'attuazione degli interventi previsti 
dal P.U.A., è stipulata un’apposita convenzione.».
Note all’art. 16
Comma 1
1) la deliberazione della Giunta regionale 26 settembre 2011, n. 1373 concerne 
Atto di indirizzo recante l'individuazione della documentazione attinente alla 
riduzione del rischio sismico necessaria per il rilascio del permesso di co-
struire e per gli altri titoli edilizi, alla individuazione degli elaborati costitutivi 
e dei contenuti del progetto esecutivo riguardante le strutture e alla defini-
zione delle modalità di controllo degli stessi, ai sensi dell'art. 12, comma 1, 
e dell'art. 4, comma 1, della l.r. n. 19 del 2008.
Comma 3
2) il testo dell’articolo 13 della legge regionale 30 ottobre 2008, n. 19, che concer-
ne Norme per la riduzione del rischio sismico, è il seguente:
«Art. 13 - Deposito dei progetti nelle zone a bassa sismicità.
1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 11, comma 2, nei Comuni della regione 
classificati a bassa sismicità l'avvio e la realizzazione dei lavori indicati dall'arti-
colo 9, comma 1, è subordinato al deposito presso lo Sportello unico per l'edilizia 
del progetto esecutivo riguardante le strutture redatto dal progettista abilitato in 
conformità alle norme tecniche per le costruzioni e alle disposizioni di cui all'ar-
ticolo 93, commi 3, 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 
2001. Il progetto deve essere accompagnato da una dichiarazione del progetti-
sta che asseveri il rispetto delle norme tecniche per le costruzioni e la congruità 
tra il progetto esecutivo riguardante le strutture e quello architettonico, nonché il 
rispetto delle eventuali prescrizioni sismiche contenute negli strumenti di pianifi-
cazione territoriale ed urbanistica.
2. Al fine di assicurare il supporto tecnico per la predisposizione degli elaborati 
tecnici progettuali di cui al comma 1, la struttura competente in materia sismica, 
in via preliminare e su richiesta degli interessati, fornisce chiarimenti ed indicazio-
ni sull'applicazione delle norme tecniche per le costruzioni.
3. Il progetto esecutivo riguardante le strutture e le relative asseverazioni sono 
presentati allo Sportello unico per l'edilizia, il quale procede alla verifica di comple-
tezza e regolarità della documentazione presentata, nell'ambito dell'attività di cui 
all'articolo 11, comma 1, lettera a), e all'articolo 13, comma 3 della legge regiona-
le n. 31 del 2002, e restituisce all'interessato l'attestazione dell'avvenuto deposito.
4. La struttura competente, nel corso dei controlli sui titoli edilizi previsti dagli arti-
coli 11, commi 3 e 4, e 17 della legge regionale n. 31 del 2002, procede all'esame 
dei progetti depositati nonché dei lavori in corso o ultimati, per verificare l'osser-
vanza alle norme tecniche per le costruzioni.
5. Il deposito del progetto esecutivo riguardante le strutture ha validità per cinque 
anni a decorrere dalla data di attestazione dell'avvenuto deposito. In merito alla 
decadenza del deposito trova applicazione quanto disposto dall'articolo 11, com-
ma 5. Trova altresì applicazione quanto previsto dal comma 1, ultimo periodo, e 
dal comma 9 dell'articolo 12.».
Comma 4
3) il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 11 della legge regionale n. 19 del 2008, che 
concerne Norme per la riduzione del rischio sismico, è il seguente:
«Art. 11 - Autorizzazione sismica
1. Nei Comuni della regione, esclusi quelli classificati a bassa sismicità, l'avvio e 
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la realizzazione dei lavori indicati all'articolo 9, comma 1, è subordinato al rilascio 
di una autorizzazione sismica.
2. Sono sempre soggetti a preventiva autorizzazione sismica, anche se ricaden-
ti in Comuni a bassa sismicità:
a) gli interventi edilizi in abitati dichiarati da consolidare di cui all'articolo 61 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001;
b) i progetti presentati a seguito di accertamento di violazione delle norme anti-
sismiche;
c) gli interventi relativi ad edifici di interesse strategico e alle opere infrastruttura-
li la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le 
finalità di protezione civile, nonché relativi agli edifici e alle opere infrastrutturali 
che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un loro even-
tuale collasso, di cui all'articolo 20, comma 5, del decreto legge 31 dicembre 2007, 
n. 248 (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni urgenti 
in materia finanziaria), convertito con modificazioni dall'articolo 1, comma 1, del-
la legge 28 febbraio 2008, n. 31;
d) le sopraelevazioni degli edifici di cui all'articolo 90, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380 del 2001. ».
Comma 5
4) il testo del paragrafo 9.1 del Decreto del Ministro delle Infrastrutture 14 gennaio 
2008, che concerne Approvazione delle nuove norme tecniche per le costru-
zioni, è il seguente:
«9.1 - Prescrizioni generali
Il collaudo statico riguarda il giudizio sul comportamento e le prestazioni delle par-
ti dell'opera che svolgono funzione portante.
Il collaudo statico, tranne casi particolari, va eseguito in corso d'opera quando 
vengono posti in opera elementi strutturali non più ispezionabili, controllabili e col-
laudabili a seguito del proseguire della costruzione.
Le opere non possono essere poste in esercizio prima dell'effettuazione del col-
laudo statico.
Il collaudo statico di tutte le opere di ingegneria civile regolamentate dalle presen-
ti norme tecniche, deve comprendere i seguenti adempimenti:
a) controllo di quanto prescritto per le opere eseguite sia con materiali regolamentati 
dal DPR 6 giugno 2001, n. 380, leggi n. 1086/71 e n. 64/74 sia con materiali diversi;
b) ispezione dell'opera nelle varie fasi costruttive degli elementi strutturali ove il 
collaudatore sia nominato in corso d'opera, e dell'opera nel suo complesso, con 
particolare riguardo alle parti strutturali più importanti.
L'ispezione dell'opera verrà eseguita alla presenza del Direttore dei lavori e del 
Costruttore, confrontando in contraddittorio il progetto depositato in cantiere con 
il costruito.
Il Collaudatore controllerà altresì che siano state messe in atto le prescrizioni 
progettuali e siano stati eseguiti i controlli sperimentali. Quando la costruzio-
ne è eseguita in procedura di garanzia di qualità, il Collaudatore deve prendere 
conoscenza dei contenuti dei documenti di controllo qualità e del registro delle 
non-conformità;
c) esame dei certificati delle prove sui materiali, articolato:
- nell'accertamento del numero dei prelievi effettuati e della sua conformità alle 
prescrizioni contenute al Cap. 11 delle presenti norme tecniche;

- nel controllo che i risultati ottenuti delle prove siano compatibili con i criteri di ac-
cettazione fissati nel citato Cap. 11;

d) esame dei certificati di cui ai controlli in stabilimento e nel ciclo produttivo, pre-
visti al Cap. 11;

e) controllo dei verbali e dei risultati delle eventuali prove di carico fatte esegui-
re dal Direttore dei lavori.

Il Collaudatore, nell'ambito delle sue responsabilità, dovrà inoltre:

f) esaminare il progetto dell'opera, l'impostazione generale, della progettazione nei 
suoi aspetti strutturale e geotecnico, gli schemi di calcolo e le azioni considerate;

g) esaminare le indagini eseguite nelle fasi di progettazione e costruzione come 
prescritte nelle presenti norme;

h) esaminare la relazione a strutture ultimate del Direttore dei lavori, ove richiesta.

Infine, nell'ambito della propria discrezionalità, il Collaudatore potrà richiedere:

i) di effettuare tutti quegli accertamenti, studi, indagini, sperimentazioni e ricerche 
utili per formarsi il convincimento della sicurezza, della durabilità e della collauda-
bilità dell'opera, quali in particolare:

- prove di carico;

- prove sui materiali messi in opera, anche mediante metodi non distruttivi;

- monitoraggio programmato di grandezze significative del comportamento dell'o-
pera da proseguire, eventualmente, anche dopo il collaudo della stessa.».

5) il testo del comma 4 dell’articolo 19 della legge regionale n. 19 del 2008, che 
concerne Norme per la riduzione del rischio sismico, è il seguente:

«Art. 19 – Collaudo statico.

(omissis)

4. Il deposito del certificato di collaudo statico tiene luogo anche del certificato di ri-
spondenza dell'opera alle norme tecniche per le costruzioni previsto all'articolo 62 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001. Negli interventi in cui 
il certificato di collaudo non è richiesto, la rispondenza è attestata dal direttore dei 
lavori che provvede al relativo deposito presso la struttura tecnica competente.».

Nota all’art. 18
Comma 1

1) il testo dell’articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40, che con-
cerne Ordinamento contabile della regione Emilia-Romagna, abrogazione 
delle leggi regionali 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4, è il seguente:

«Art. 37 - Leggi che autorizzano spese continuative o ricorrenti.

1. Le leggi regionali che prevedono attività od interventi a carattere continuativo 
o ricorrente determinano di norma solo gli obiettivi da raggiungere e le procedu-
re da seguire, rinviando alla legge di bilancio la determinazione dell'entità della 
relativa spesa.

2. In presenza di leggi del tipo indicato al comma 1, le relative procedure prelimi-
nari ed istruttorie ed, in generale, tutti gli adempimenti previsti dalla legge che non 
diano luogo alla assunzione di impegni di spesa da parte della Regione, possono 
essere posti in essere sulla base delle leggi medesime anche prima che sia de-
terminata l'entità della spesa da eseguire. ».

Regione Emilia-Romagna

ATTO DI INDIRIZZO  

Oggetto n. 3337/1 – Ordine del giorno proposto dai 
consiglieri Meo, Donini, Naldi, Monari, Costi, Marani, 
Defranceschi, Mandini, Noè, Manfredini, Mori, Lucia-
no Vecchi, Montanari e Moriconi collegato al progetto 
di legge "Norme per la ricostruzione nei territori in-
teressati dal sisma del 20 e 29 maggio 2012" (Prot. n. 
50639 del 18 dicembre 2012)

L’Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna
 Premesso che

secondo il documento "Primo bilancio" realizzato dalla 
Regione Emilia-Romagna a sei mesi dai tragici eventi si-
smici del 20 e 29 maggio scorso sui danni del terremoto, 
le abitazioni dichiarate inagibili (abitazioni con danni clas-
sificati in classi B, C, D, E) sono state oltre 31.000 per un 
danno stimato ammontante a oltre 3,3 miliardi di euro;

a causa del terremoto coloro che hanno dovuto fare ri-
corso alla cassa integrazione nell’area a fine ottobre 
erano 40.752 lavoratori per 3.748 unità produttive, per la  
sospensione dell’attività della propria azienda;
l’ampiezza dell’area colpita dal sisma e l’importanza del-
le attività economiche porta a valutare il valore aggiunto 
perso a causa del sisma in 3,1 miliardi di euro secondo la 
stima condotta nel documento "Primo bilancio" a partire 
dalle valutazioni sulle imprese colpite, sui tempi di fer-
mo produzione e sulla dimensione economica dell’area.

Considerato che
il D.L. 74/2012 e relativa legge di conversione n. 122/2012 
che all’art. 3, comma 1, paragrafo a), determina che il 
Commissario Delegato può riconoscere un contributo per 
la riparazione, il ripristino o la ricostruzione degli immobi-
li di edilizia abitativa, in relazione al danno effettivamente 
subito;
l’art. 1, comma 3, del DPCM del 4 luglio 2012 che pre-
vede che il Commissario Delegato può riconoscere  
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"ai proprietari ovvero agli usufruttuari o ai titolari di di-
ritti reali di garanzia che si sostituiscano ai proprietari, 
nonché agli affittuari degli immobili colpiti dal sisma in 
cui era presente un’abitazione principale, un contributo 
per la riparazione del danno con miglioramento sismico 
o per la ricostruzione delle strutture e delle parti comuni  
dell’edificio, ai sensi dell’art. 1117 del codice civile, fino 
all’80% del costo ammesso e riconosciuto";
sul rimanente 20% di spesa per gli immobili residenzia-
li, che resta a carico dei beneficiari, si applica il bonus 
di credito d’imposta per le ristrutturazioni, pari al 50% 
dell’investimento fino al 30 giugno 2013 e al 36% per gli 
interventi conclusi successivamente;
le diverse ordinanze (n. 29/2012, n. 51/2012 e n. 86/2012) 
emanate ed aggiornate dal Commissario Delegato alla 
ricostruzione e Presidente della Regione Vasco Errani, sta-
biliscono i criteri e modalità di assegnazione del contributo 
pubblico per la riparazione, il ripristino con miglioramento 
sismico o la demolizione e ricostruzione di edifici e uni-
tà immobiliari ad uso abitativo che hanno subito diversi 
livelli di danno dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio.

Valutato che
gli effetti combinati di recessione ed eventi sismici deter-
minano per lo scenario regionale relativo al 2012 elaborato 

da Prometeia, un peggioramento di tutti i principali indi-
ci macroeconomici con una diminuzione reale del Pil del 
2,5%, una diminuzione della domanda interna del 3,8%, 
una diminuzione dell’occupazione dell’1,7% e un aumento 
del tasso di disoccupazione che raggiungerà il 7,6%, ossia 
un livello mai raggiunto negli ultimi vent’anni;
tale situazione causerà il peggioramento delle condizio-
ni di vita di molte delle famiglie la cui abitazione è stata 
danneggiata dal terremoto e che per vari motivi (dimi-
nuzione dei redditi, accresciuto indebitamento, ecc.) non 
riusciranno a sostenere neppure quel 20% di spese di ri-
strutturazione dell’immobile inagibile a proprio carico.

Impegna la Giunta regionale
a prevedere l’istituzione di misure economiche di sostegno 
alle famiglie che si trovino nell’impossibilità di fare fronte 
alle spese derivanti dalla propria quota delle spese di ri-
strutturazione dell’abitazione resa inagibile dal terremoto;
ad individuare comunque, nella fase di attuazione della 
presente legge, meccanismi di tutela delle famiglie ap-
partenenti alle fasce di reddito più deboli che consentano 
di evitare l’esproprio delle loro abitazioni.

Approvato all'unanimità dei presenti nella seduta antime-
ridiana del 18 dicembre 2012.
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